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Premessa 

Il presente documento, denominato Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF), viene 
formulato da ogni scuola e trova il suo fondamento nei seguenti documenti legislativi:  

• Il D.P.R.275/99 Art. 3, “Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di 
tutte le sue componenti, il Piano dell'offerta formativa. Il Piano è il documento 
fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche 
ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa ed organizzativa che le 
singole scuole adottano nell'ambito della loro autonomia.”  

• La  Legge 107 /2015 nota con il nome “la Buona Scuola” in cui si dichiara che “ l’istituzione 
scolastica effettua la programmazione triennale dell’offerta formativa per il 
potenziamento dei saperi e delle competenze delle studentesse e degli studenti e per 
l’apertura della comunità scolastica al territorio con il pieno coinvolgimento delle 
istituzioni e delle realtà locali” e al comma 14: “ogni istituzione scolastica predispone, con 
la partecipazione di tutte le sue componenti, il piano triennale dell’offerta formativa” 
Proprio a partire da queste premesse, il PTOF diventa la “carta d'identità” di ogni scuola, il 
documento che specifica le peculiarità culturali e progettuali.    

• Nota Ministeriale n 17832 del 16 ottobre 2018 “Il piano triennale dell’offerta formativa 
(PTOF) 2019/2022 e la Rendicontazione sociale (RS) che prevedeva la revisione del 
documento con indicazioni delle sezioni in cui articolarlo. 

Il PTOF è il documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle 
istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curriculare, extracurriculare, educativa e 
organizzativa che la scuola adotta nell'ambito della sua autonomia. Il documento descrive le 
specifiche scelte didattico-pedagogiche, organizzative e gestionali, in base alle caratteristiche 
sociali, culturali, scolastiche e demografiche del contesto di appartenenza; attua e dà vigore al 
Progetto Educativo. Essendo il documento che rispecchia e rende operative le scelte progettuali e 
pedagogiche della scuola e le idealità contenute nel Progetto Educativo, è un documento “vivo” e 
flessibile che deve essere aggiornato in base alle scelte strategiche che la scuola adotta. Il PTOF è 
infatti un documento strategico e uno strumento di pianificazione e si propone obiettivi su base 
pluriennale, che trovano progressiva realizzazione nelle progettazioni annuali, mantenendo la sua 
caratteristica di flessibilità: pertanto è uno strumento “aperto” e nel corso del triennio saranno 
possibili integrazioni, revisioni e modifiche. Il PTOF è visto come “la carta d’identità” della Scuola. 

Per dare la possibilità a tutte le famiglie di conoscere la realtà della scuola, i servizi offerti, i diritti e 
i doveri e permettere alle insegnanti d’assumere e fare proprio il progetto, il PTOF viene 
pubblicato sul sito istituzionale della scuola dell’infanzia www.scuolainfanziaverano.it e caricato 
sul portale del Ministero della Pubblica Istruzione. In previsione dell’open-day e delle iscrizioni 
viene redatto un estratto cartaceo da consegnare alle famiglie.   

 

 

 

 



5 
 

PARTE PRIMA: la scuola e il suo contesto 

a) IDENTITÀ E FINALITÀ DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA 

La scuola dell’infanzia si rivolge a tutte le bambine e i bambini dai tre ai sei anni di età ed è la 

risposta al loro diritto all’educazione e alla cura, in coerenza con i principi di pluralismo culturale 

ed istituzionale presenti nella Costituzione della Repubblica, nella Convenzione sui diritti 

dell’infanzia e dell’adolescenza e nei documenti dell’Unione Europea. 

Essa si pone la finalità di promuovere nei bambini lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della 

competenza e li avvia alla cittadinanza. 

 

1. Consolidare l’identità significa vivere serenamente tutte le dimensioni del proprio io, stare 

bene, essere rassicurati nella molteplicità del proprio fare e sentire, sentirsi sicuri in un ambiente 

sociale allargato, imparare a conoscersi e ad essere riconosciuti come persona unica e irripetibile. 

Vuol dire sperimentare diversi ruoli e forme di identità: quelle di figlio, alunno, compagno, 

maschio o femmina, abitante di un territorio, membro di un gruppo, appartenente a una comunità 

sempre più ampia e plurale, caratterizzata da valori comuni, abitudini, linguaggi, riti, ruoli.  

2. Sviluppare l’autonomia significa avere fiducia in sé e fidarsi degli altri; provare soddisfazione nel 

fare da sé e saper chiedere aiuto o poter esprimere insoddisfazione e frustrazione elaborando 

progressivamente risposte e strategie; esprimere sentimenti ed emozioni; partecipare alle 

decisioni esprimendo opinioni, imparando ad operare scelte e ad assumere comportamenti e 

atteggiamenti sempre più consapevoli. 

 

3. Acquisire competenze significa giocare, muoversi, manipolare, curiosare, domandare, imparare 

a riflettere sull’esperienza attraverso l’esplorazione, l’osservazione e il confronto tra proprietà, 

quantità, caratteristiche, fatti; significa ascoltare, e comprendere, narrazioni e discorsi, raccontare 

e rievocare azioni ed esperienze e tradurle in tracce personali e condivise; essere in grado di 

descrivere, rappresentare e immaginare, “ripetere”, con simulazioni e giochi di ruolo, situazioni ed 

eventi con linguaggi diversi. 

 

4. Vivere le prime esperienze di cittadinanza significa scoprire l’altro da sé e attribuire progressiva 

importanza agli altri e ai loro bisogni; rendersi sempre meglio conto della necessità di stabilire 

regole condivise; implica il primo esercizio del dialogo che è fondato sulla reciprocità dell’ascolto, 

l’attenzione al punto di vista dell’altro e alle diversità di genere, il primo riconoscimento di diritti e 

doveri uguali per tutti; significa porre le fondamenta di un comportamento eticamente orientato, 

rispettoso degli altri, dell’ambiente e della natura. 

Tali finalità sono perseguite attraverso l’organizzazione di un ambiente di vita, di relazioni e di 

apprendimento di qualità, garantito dalla professionalità degli operatori e dal dialogo sociale ed 

educativo con le famiglie e con la comunità. 

(Dalle Indicazioni nazionali per il curricolo del MIUR) 
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La nostra è una Scuola dell’Infanzia Paritaria di ispirazione cristiana, è cioè legata alla comunità in 

cui opera, condivide il suo ruolo pedagogico con la famiglia, promuove il pieno sviluppo della 

persona secondo un progetto educativo fondato su valori cristiani. 

La proposta educativa mira allo sviluppo di tutte le potenzialità del bambino per far sì che si 
pongano le basi per la formazione di una personalità che si caratterizza per: la ricerca del senso 
della propria vita e del vivere; la sicurezza affettiva e l’autonomia; l’apertura alla relazione con gli 
altri e la gestione personale e comunitaria della stessa; il desiderio di scoprire e di conoscere. 
Ecco perché la nostra scuola opera perseguendo tali finalità: 

• concorre a promuovere la formazione integrale dei bambini dai 3 ai 6 anni, trasmettendo i 
valori fondamentali della vita secondo una visione umana e cristiana; 

• pone al centro la persona come unica e irripetibile, aiuta il bambino ad assumere 
atteggiamenti di sicurezza, stima di sé, fiducia nelle proprie capacità, motivazione alla 
curiosità; sostiene il bambino nel riconoscimento e nella gestione della propria emotività, a 
saperla esprimere in modo adeguato anche nei rapporti interpersonali;  

• crea un ambiente ricco di affettività, dove ogni bambino può sentirsi accettato, compreso, 
gratificato, incoraggiato; 

• offre itinerari educativi e didattici rispettosi delle esigenze di ogni bambino e dei suoi ritmi 
di maturazione; 

• integra l’opera educativa della famiglia di cui ricerca una stretta collaborazione fondata 
sulla fiducia, sul rispetto, sul dialogo aperto. 

La nostra scuola, col nome di «Asilo Infantile Regina Margherita», ha iniziato a funzionare 
nell’anno 1902, con posa della prima pietra nel 1901 grazie ad un lascito dell’on. T. Massarani e 
all’ora parroco don Gregorio Mazzoleni.  

È stata diretta per moltissimi anni, con intelligenza ed amore pastorale dalle suore del 

Cottolengo. Dal 1990 al 2015 sono subentrate le suore Ausiliare Diocesane. Attualmente nella 

scuola opera personale laico. 

È da sempre gestita e sostenuta dalla parrocchia che ha profuso con gioia tutte le energie 

nonché notevoli sforzi finanziari, per garantire una autentica comunità educante ispirata ai 

valori cristiani. 

Fino al 1981 è stata l’unica scuola dell’infanzia sul territorio comunale di Verano Brianza, anno 

in cui è stata fondata la scuola materna statale. Per offrire la possibilità di una scelta libera da 

motivazioni economiche, nel 1985 è stata sottoscritta la prima convenzione triennale con 

l’Amministrazione Comunale.  

Nel 1998 è iniziata la ristrutturazione dell’edificio scolastico, inaugurato poi nel 2003 dal 

cardinale Carlo Maria Martini. 

A febbraio del 2001 la scuola ha ottenuto il riconoscimento di scuola paritaria. 

La nostra scuola è associata all’AMISM (Associazione Milanese delle scuole materne) facente parte 

a sua volta della FISM (Federazione Italiana delle Scuole Materne) organizzazione delle scuole 
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paritarie. L’AMISM nasce, per iniziativa di Mons. Emiliano De Vitali agli inizi degli anni '70, 

inizialmente per tutte le scuole materne autonome della Diocesi di Milano, poi nel 1974 con 

l'affiliazione alla FISM (Federazione Italiana Scuole Materne), come associazione provinciale 

conservando sempre un'attenzione alla dimensione diocesana. Promuove l'autonoma capacità di 

ogni singola scuola e predispone per le scuole associate una serie di servizi: consulenza pedagogica 

e didattica, corsi di formazione, consulenze amministrative, contabili e giuridiche, tramite la 

Fondazione S.M.A. (Fondazione Scuola Materna Autonoma). 

Scopo dell'Amism è quello di unire e potenziare il patrimonio educativo presente sul territorio con 

le iniziative di Parrocchie, Congregazioni, Enti, Associazioni tutte attente a rendere un servizio 

pubblico ai bambini, organizzando coordinamenti tra scuole, reti di relazioni tra realtà differenti 

per attività e organizzazione, ma unite da una comune idealità pedagogica e da una proposta 

educativa di ispirazione cristiana. 

Aderisce alla FISM (Federazione Italiana Scuole Materne) che associa scuole dell’infanzia di 

ispirazione cristiana, inerendosi così in una rete a diversi livelli: territoriali, provinciale, 

regionale, nazionale e può, quindi, beneficiare di un collegamento organico con le altre scuole 

del territorio. 

Inoltre sul territorio si avvale della collaborazione di: 

• Istituto Comprensivo di Verano Brianza per il progetto continuità con scuola 

primaria 

• Servizio Educativo comunale per avvalersi delle figure educative 

• Gruppi della Comunità Pastorale per progetti particolari 

• Centro-Socio-Educativo di Verano Brianza per progetti civici e di inclusione 

• Scuole secondarie di secondo grado per le iniziative di alternanza scuola-lavoro 

 

 

Da settembre 2023, andando a rispondere alle esigenze delle famiglie e in considerazione delle 

nuove Linee pedagogiche per il sistema integrato 0-6 D.M. 24 febbraio 2022, n 43, apre la sua 

sezione primavera per accogliere i bambini tra i 24 e i 36 mesi, riformulando la proprio offerta 

formativa e modificando gli spazi interni per accogliere una fascia più ampia d’età con i suoi 

bisogni.  
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b) BISOGNI EDUCATIVI DEL CONTESTO SOCIO-CULTURALE 

Analisi del contesto e dei bisogni del territorio 

La nostra scuola nasce nel 1902 per rispondere alle esigenze del territorio di avere un luogo in cui 

ci si potesse prendere cura ed educare la fascia dell’infanzia. Rimane unica scuola materna del 

paese fino al 1981, anno in cui viene aperta anche la scuola statale per andare incontro 

all’aumento della popolazione. Ad oggi le due scuole continuano a coesistere nonostante forte sia 

il calo demografico. A tal proposito e in seguito alle difficoltà economiche post covid, la scuola si è 

vista costretta a chiudere una sezione dell’infanzia, passando da 4 a 3 classi. Rinnovandosi e 

adeguando gli spazi all’accoglienza di bambini più piccoli, ha aperto al suo posto una sezione 

primavera, in risposta anche alla sempre più grande esigenza delle famiglie di avere uno spazio per 

i bambini di due anni, post nido e precedente all’infanzia, pur essendoci presente il medesimo 

servizio gestito dal Comune, per permettere alle famiglie di compiere una scelta nell’ottica della 

continuità. Dal 2023 quindi alla scuola viene riconosciuta dal Comune la possibilità di attivare la 

sezione primavera interna, secondo anche le Linee pedagogiche per il sistema integrato 0-6 anni. 

La scuola ha inoltre riscontrato il sempre maggior bisogno delle famiglie di servizi quali pre-scuola 

e post-scuola, cercando di garantire ogni anno la riattivazione dei medesimi seppur con 

organizzazioni diversificate, ma nella tutela dell’orario di servizio offerto. Nel tempo si è attivata 

per rispondere alle esigenze sempre più emergenti di supporto alla genitorialità, con spazi di 

colloquio e serate formative dedicate. 

Negli ultimi anni è andato aumentando il numero di famiglie straniere, le quali però per fattori 

economici e religiosi preferiscono optare per l’offerta della scuola statale. 

Negli anni è cresciuta la collaborazione con l’Istituto Comprensivo di Verano, nel tentativo di 

coprire il più possibile le esigenze educative delle famiglie, consentendo loro una libera scelta su 

valori, metodologia, offerta e aspetto economico. 

Attualmente sul territorio ci sono: un nido comunale con sezioni primavera, una scuola 

dell’infanzia paritaria con sezione primavera, un istituto comprensivo (infanzia, primaria, 

secondaria di primo grado). 

Analisi risorse professionali: 

▪ Presidente: parroco  

▪ Coordinatrice pedagogico-didattica: Pedagogista 

▪ 6 Insegnanti: 5 insegnanti infanzia, di cui una di sostegno e 1 educatrice sezione primavera 

▪ Personale ausiliario: 1 aiuto cuoca e due addette pulizie 

 

La comunità educante: 

▪ Personale della scuola: responsabili dell’attività educativa didattica e della relazione 

▪ Famiglie: in alleanza educativa con la scuola, sono parte integrante degli obiettivi di crescita 

attesi e delle azioni pedagogiche volte allo sviluppo dei bambini 

▪ Volontari: collaborano per il buon andamento della scuola (servizio pulizie extra, pulizie      

giardino, manutenzione orto, manutenzione struttura, nanna piccoli) 
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▪ Specialisti: - Specialisti di educazione psicomotoria dell’associazione “Centro Scienze Motorie    

                              CRES” di Biassono. 

− Logopediste per progetto di screening logopedico, formazione insegnanti e genitori, 

laboratorio pre-requisiti apprendimento con fascia dei grandi. 

▪ Parrocchia: vari gruppi della comunità pastorale che collaborano al buon andamento della 

scuola. 

▪ Comune: convenzione per sostentamento rette e garanzia parità; servizio educativo. 

▪ Educatori, assistenti alla comunicazione 

▪ Cooperativa Pepita: per educatori sul servizio del post-scuola. 

▪ Comitato “Genitori in Gioco”: Nasce come risposta di bene a un’opera buona che un gruppo di 

genitori ha riconosciuto nella Scuola. Lo scopo primario è quello di promuovere e concretizzare 

iniziative che permettessero il confronto, la condivisione e il sostenimento reale della scuola. 

Nel tempo, grazie alla disponibilità e all’energia dei suoi membri che si sono susseguiti, le 

finalità del gruppo si sono ampliate, arrivando a realizzare diversi tipi di progetti ed eventi: 

− Pro-scuola: per l’acquisto di materiali ludici e didattici e il sostegno a famiglie in difficoltà 

(vendita torte, torneo di burraco, eventi per famiglie…); 

− Rivolti principalmente al benessere e al divertimento dei bambini (Il Giretto, attività 

creative, lanternata, colazione padri-figli…); 

− Atti a favorire la socializzazione tra le famiglie della nostra comunità (castagnata, 

camminate, merenda in famiglia, festa della vita…); 

− Formativi per genitori e nonni come aiuto concreto nel ruolo di educatori e di testimoni di 

vita (serate di formazione tenute da specialisti su tematiche inerenti l’infanzia e il ruolo 

genitoriale). 

Risorse strutturali:  

L’attenzione al bambino e alla crescita della sua persona implica la cura degli ambienti in cui vive, 

affermando così il valore della proposta educativa della scuola.  

L’edificio si trova a Verano Brianza in Via Tullo Massarani 4, vicino al centro del paese, ed è 

possibile accedervi attraverso due cancelli d’entrata, uno dei quali (sul retro della scuola) si 

affaccia sul piccolo parcheggio di Via Don Albertario, via chiusa.  

La struttura, dotata di ampi spazi interni ed esterni idonei allo svolgimento di attività educative di 

gruppo, è disposta su due livelli.  

 

AL PIANO TERRA:  

− Porta principale con scalini per accedere ad ex ingresso ora adibito a zona nanna 

− Aula nanna: ex ingresso della scuola, riconvertito in aula aperta senza mobili poiché nel 

pomeriggio viene allestita come spazio per il momento della nanna dei piccoli, dotandola 

di lettini personalizzati per ogni bambino. 

− Aula docenti con materiali, fotocopiatrice e zona caffè 
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− Corridoio che congiunge ex ingresso a salone e da cui è possibile accedere al primo piano 

tramite scala 

− Sottoscala con cassetta pronto soccorso, zona timbro cartellini e quadri elettici. 

− Ampio, colorato e finestrato salone con collocate agli angoli le 4 aule. Al salone è possibile 

accedervi da due porte laterali, entrambe prive di barriere architettoniche. Nel salone, 

lungo le ali, trenini armadietti con appendini per guardaroba bambini, angoli “c’è posta 

per te” per comunicazioni con genitori. Zona pre-scuola con tavolini e armadietti con 

giochi dedicati. Nel salone, collocati lungo le pareti: scaffale con varie tipologie di giochi 

per gioco simbolico, bruco, tappeto, scaletta con scivolo, palloni per saltare, due 

contenitori con varie tipologie di costruzioni e percorsi. Affacciate sul fondo del salone due 

porte con scale che portano una alla mensa al primo piano e l’altra al piano seminterrato. 

Tra le due, l’ascensore. Sopra il salone, nel centro, un grande lucernario. 

− Le aule ampie e finestrate hanno i colori di riferimento della sezione. Possono ospitare fino 

a 28 bambini e sono dotate di tutti i materiali, che divisi negli angoli, offrono una completa 

opportunità di esplorazione al bambino. Tutte le aule sono dotate di bagni interni con tre 

wc a misura di bambino separati da muretti divisori, un lavandino a due rubinetti con 

portasapone, appendini per asciugamano, mobiletto per bicchieri, vasca e ripostiglio per 

sacche del cambio. Fasciatoio in primavera. Un bagno per adulto. Nell’aula anche un 

ripostiglio per ulteriore materiale e giochi in modo da offrire durante l’anno un ricambio e 

tenere così accesa la curiosità e la voglia di cimentarsi con diverse tipologie di proposte. 

Nelle aule, a turnazione, dopo l’orario di uscita si svolge il servizio di post-scuola. 

− Tutto intorno alla struttura giardino con prato vero e piante, con giochi da esterno, zona 

biciclette, zona orto. 

AL PRIMO PIANO (DIVISO IN DUE PARTI): 

• zona nuova accessibile con scale e ascensore 

− la mensa: ampio open-space attrezzato con tavoli e sedie per pranzo comunitario. Ogni 

sezione ha la sua zona dotata di appendino per bavaglie dei piccoli. Dotata di scala 

antincendio. La mensa è collegata al primo piano con scale e ascensore. 

− la cucina interna completa di ogni strumentazione per la produzione dei pasti: 4 fuochi, 

pentolone, forno tutto sotto una grande cappa; 3 postazioni con lavandini; lavastoviglie; 

ampia zona con ripiano per preparazione; affettatrice; microonde; pentolame, attrezzi e 

stoviglie utili ad ogni tipo di preparazione, due freezer a pozzetto. La cucina è attrezzata 

anche per la preparazione di diete particolari ed eventuali allergie o intolleranze 

alimentari garantendo la non contaminazione degli alimenti. Il menù è compilato secondo 

le indicazioni dell’Asl e approvato dalla stessa. 

− Dispensa a fianco della cucina con scaffali per locazione merce, un freezer doppio a 

pozzetto e due frigoriferi industriali. 

− Zona spogliatoio, bagni e doccia per personale cucina, cassetta pronto soccorso. 

− Dall’altro lato della mensa il bagno per i bambini con due postazioni e un lavandino 

doppio, e un bagno disabile dotato di fasciatoio e lavandino.  
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− Zona lavanderia con lavatrice. 

•  zona vecchia accessibile solo con scale 

− Ufficio coordinatrice e segreteria dotato di due scrivanie e zona computer, fotocopiatrice e 

armadiatura per documentazione. 

− Bagno per i bambini con una postazione un lavandino. 

− Stanza delle meraviglie: ampia aula dotata di biblioteca, lim con pc, tavolo luminoso con 

strumentazione, parete verticale con colori e strumenti vari, strumenti musicali, materiale 

per laboratorio di lingua inglese, materiale per attività al tavolo. 

− Piccolo disimpegno con accesso al terrazzo 

Terrazzo accessibile da entrambe le zone del primo piano attraverso uscite d’emergenza, con 

lucernario al centro che illumina il salone. 

AL PIANO SEMINTERRATO: 

− Ampio spazio comune allestito a palestrina con pavimentazione anti-trauma e con 

materiali per attività motoria: cerchi, coni, mattoncini, palloni e palline, percorsi sensoriali. 

Collegato al primo piano con scale e ascensore. Dotato di scala antincendio. 

− Divisi da parete e con porte ermetiche due zone magazzino, una per materiale scolastico e 

una per materiale pulizie. 

− Zona caldaia con presenza anche di addolcitore, entrambi controllati periodicamente. 

− Zona vano ascensore, anch’esso sottoposto a controlli periodici e dotato di telesoccorso. 

Tutta la struttura è dotata di dispositivi antincendio, porte tagliafuoco e uscite di emergenza 

secondo il piano di prevenzione incendi approvato dai vigili del fuoco e piano di emergenza. Tutti i 

dispositivi antincendio vengono controllati periodicamente. Inoltre la scuola fa controlli periodici 

di radon, legionella e haccp.  

Risorse finanziarie:  

La scuola si sostiene grazie al contributo mensile delle famiglie iscritte, con rette fisse alle quali si 
aggiunge una quota pasto giornaliera. Essendo prima scuola dell’infanzia nata sul territorio 
veranese, il Comune ne riconosce l’importanza e la funzione sociale sovvenzionando dei fondi grazie 
ad una convenzione triennale che elargisce dei contributi mensili e un contributo mensile 
individuale per 10 mensilità per ogni bambino residente. Ai contributi comunali, si sommano quelli 
elargiti da Regione Lombardia e quelli ministeriali a tutela della parità scolastica. Grande contributo 
è dato anche da Genitori in Gioco che, grazie agli eventi organizzati per raccogliere fondi, riesce ogni 
anno a raggiungere degli obiettivi prefissi per aiutare la scuola a rinnovare giochi o realizzare opere 
di ristrutturazione qualora ve ne sia il bisogno. 

Essere rete nella rete: strategie di comunicazione 

La scuola è dotata di un sito, di una modalità comunicativa whatsapp e di due pagine social 

(Instagram e Facebook). Attraverso questi canali si fa conoscere in rete, si racconta nella 

quotidianità e raggiunge i genitori interessati diffondendo iniziative specifiche e narrando la 

propria offerta formativa con trasparenza.  
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La nostra scuola però sa da sempre quanto sia importante essere presente nella società e creare 

comunità: per questo spesso cala nei suoi progetti educativi delle proposte che possano 

raggiungere la cittadinanza. Con elaborati grafici da esporre in Chiesa, sui cancelli, con doni per 

varie associazioni del territorio, con la collaborazione con realtà sociali territoriali (Carithas, CSE, 

gruppo anziani), con progetti educativi condivisi con luoghi culturali (es. biblioteca), con progetti 

civici e ambientali in collaborazione con il Comune (es. progetto “noi bambini viviamo i parchi 

così”), con collaborazioni con realtà come protezione civile e polizia locale per educazione civica e 

stradale, con video di auguri per la comunità diffusi anche su canale Youtube della Parrocchia, con 

feste ed iniziative programmate insieme a Genitori in Gioco per offrire dei momenti di socialità per 

tutte le famiglie della comunità, con la collaborazione con il comitato festa del paese per 

organizzare una serata all’interno di essa dedicata alle famiglie con bambini dagli 0 ai 10 anni.  

Con tutte queste iniziative vuole creare comunità. 

  

c) LA SCUOLA DELL’INFANZIA ALL’INTERNO DEL SISTEMA PUBBLICO D’ISTRUZIONE 

Indicazioni ministeriali del 2012 

Nel rispetto delle Indicazioni Nazionali per la Scuola dell’Infanzia, viene elaborato, all’inizio di ogni 
anno scolastico, un progetto educativo-didattico che prevede itinerari formativi e didattici in 
relazione ai ritmi, tempi, stili di apprendimento e agli interessi dei bambini. 
L’organizzazione delle attività si fonda su una continua flessibilità e inventiva operativa che 
valorizza: 

• il gioco 
• il corpo (sensi e linguaggi) 
• le relazioni interpersonali 
• l’esplorazione ambientale 
• la trasformazione della realtà 
• l’osservazione 
• la progettazione  
• la narrazione 
• la simbolizzazione 

Attraverso tali obiettivi si realizzano attività che seguono un metodo volto al rispetto dei seguenti 
assunti fondamentali: 

• qualità della relazione educativa 

• centralità del bambino nel suo ambiente di vita originale 

• ricchezza formativa della quotidianità 

• ambiente intenzionalmente organizzato e finalizzato 

• apertura alla realtà secondo la globalità dei suoi elementi costitutivi 
 

Le mete educative che la scuola si propone, al fine di concorrere alla formazione integrale della 
persona nel rispetto delle sue reali esigenze, sono: 
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• aiutare il bambino a scoprire e realizzare le sue potenzialità 

• farlo sentire accolto come persona unica e irripetibile 

• introdurlo nella realtà fornendogli strumenti per esplorarla e comprenderla nel suo valore e 
significato 

• educarlo al valore della libertà come una ricchezza per sé e per gli altri 

• favorire la sua relazione con l’altro come incontro e possibilità socializzazione e di donare 
qualcosa di sé  

 

I campi di esperienza e i traguardi di sviluppo delle competenze: 

Curiosità ed esplorazione sono pilastri fondamentali dell’apprendimento nella scuola dell’infanzia. 
Gli insegnanti le accolgono e le valorizzano attraverso occasioni di esperienza diretta, di gioco, di 
procedimento per tentativi ed errori; permettendo così al bambino, opportunamente guidato, di 
approfondire e sistematizzare gli apprendimenti. Ognuno dei 5 campi di esperienza offre un 
insieme di oggetti, situazioni, immagini e linguaggi, riferiti ai sistemi simbolici della nostra cultura, 
capaci di evocare, stimolare, accompagnare apprendimenti progressivamente più sicuri.  
 
1. IL SÉ E L’ALTRO:  

– Il bambino gioca in modo costruttivo e creativo con gli altri, sa argomentare, confrontarsi, 
sostenere le proprie ragioni con adulti e bambini. 

– Sviluppa il senso dell’identità personale, percepisce le proprie esigenze e i propri 
sentimenti, sa esprimerli in modo sempre più adeguato.  

– Sa di avere una storia personale e familiare, conosce le tradizioni della famiglia, della 
comunità e le mette a confronto con altre. 

– Riflette, si confronta, discute con gli adulti e con gli altri bambini e comincia e riconoscere 
la reciprocità di attenzione tra chi parla e chi ascolta. 

– Pone domande sui temi esistenziali e religiosi, sulle diversità culturali, su ciò che è bene o 
male, sulla giustizia, e ha raggiunto una prima consapevolezza dei propri diritti e doveri, 
delle regole del vivere insieme. 

– Si orienta nelle prime generalizzazioni di passato, presente, futuro e si muove con 
crescente sicurezza e autonomia negli spazi che gli sono familiari, modulando 
progressivamente voce e movimento anche in rapporto con gli altri e con le regole 
condivise. 

– Riconosce i più importanti segni della sua cultura e del territorio, le istituzioni, i servizi 
pubblici, il funzionamento delle piccole comunità e della città. 

 
2. IL CORPO E IL MOVIMENTO: 

– Il bambino vive pienamente la propria corporeità, ne percepisce il potenziale comunicativo 
ed espressivo, matura condotte che gli consentono una buona autonomia nella gestione 
della giornata a scuola.  

– Riconosce i segnali e i ritmi del proprio corpo, le differenze sessuali e di sviluppo e adotta 
pratiche corrette di cura di sé, di igiene e di sana alimentazione.  
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– Prova piacere nel movimento e sperimenta schemi posturali e motori, li applica nei giochi 
individuali e di gruppo, anche con l’uso di piccoli attrezzi ed è in grado di adattarli alle 
situazioni ambientali all’interno della scuola e all’aperto.  

– Controlla l’esecuzione del gesto, valuta il rischio, interagisce con gli altri nei giochi di 
movimento, nella musica, nella danza, nella comunicazione espressiva.  

– Riconosce il proprio corpo, le sue diverse parti e rappresenta il corpo fermo e in 
movimento. 

 
3. IMMAGINI, SUONI, COLORI: 

– Il bambino comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità che il 
linguaggio del corpo consente.  

– Inventa storie e sa esprimerle attraverso la drammatizzazione, il disegno, la pittura e altre 
attività manipolative; utilizza materiali e strumenti, tecniche espressive e creative; esplora 
le potenzialità offerte dalle tecnologie. 

– Segue con curiosità e piacere spettacoli di vario tipo (teatrali, musicali, visivi, di animazione 
…); sviluppa interesse per l’ascolto della musica e per la fruizione di opere d’arte.  

– Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e produzione musicale 
utilizzando voce, corpo e oggetti.  

– Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze sonoro-
musicali.  

– Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando anche i simboli di una notazione informale per 
codificare i suoni percepiti e riprodurli. 

 
4. I DISCORSI E LE PAROLE: 

– Il bambino usa la lingua italiana, arricchisce e precisa il proprio lessico, comprende parole e 
discorsi, fa ipotesi sui significati. 

– Sa esprimere e comunicare agli altri emozioni, sentimenti, argomentazioni attraverso il 
linguaggio verbale che utilizza in differenti situazioni comunicative.  

– Sperimenta rime, filastrocche, drammatizzazioni; inventa nuove parole, cerca somiglianze e 
analogie tra i suoni e i significati. 

– Ascolta e comprende narrazioni, racconta e inventa storie, chiede e offre spiegazioni, usa il 
linguaggio per progettare attività e per definirne regole.  

– Ragiona sulla lingua, scopre la presenza di lingue diverse, riconosce e sperimenta la 
pluralità dei linguaggi, si misura con la creatività e la fantasia.  

– Si avvicina alla lingua scritta, esplora e sperimenta prime forme di comunicazione 
attraverso la scrittura, incontrando anche le tecnologie digitali e i nuovi media. 

 

5. LA CONOSCENZA DEL MONDO: 

– Il bambino raggruppa e ordina oggetti e materiali secondo criteri diversi, ne identifica 
alcune proprietà, confronta e valuta quantità; utilizza simboli per registrarle; esegue 
misurazioni usando strumenti alla sua portata.  

– Sa collocare le azioni quotidiane nel tempo della giornata e della settimana. 
– Riferisce correttamente eventi del passato recente; sa dire cosa potrà succedere in un 

futuro immediato e prossimo. 
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– Osserva con attenzione il suo corpo, gli organismi viventi e i loro ambienti, i fenomeni 
naturali, accorgendosi dei loro cambiamenti.  

– Si interessa a macchine e strumenti tecnologici, sa scoprirne le funzioni e i possibili usi. 
– Ha familiarità sia con le strategie del contare e dell’operare con i numeri sia con quelle 

necessarie per eseguire le prime misurazioni di lunghezze, pesi, e altre quantità. 
– Individua le posizioni di oggetti e persone nello spazio, usando termini come avanti/dietro, 

sopra/sotto, destra/sinistra, ecc; segue correttamente un percorso sulla base di indicazioni 
verbali. 

Ogni campo di esperienza offre specifiche opportunità di apprendimento, ma contribuisce allo 
stesso tempo a realizzare i compiti di sviluppo pensati unitariamente per i bambini dai tre ai sei 
anni, in termini di identità (costruzione del sé, autostima, fiducia nei propri mezzi), di autonomia 
(rapporto sempre più consapevole con gli altri), di competenza (come elaborazione di conoscenze, 
abilità, atteggiamenti), di cittadinanza (come attenzione alle dimensioni etiche e sociali). 
Al termine del percorso triennale della scuola dell’infanzia, è ragionevole attendersi che ogni 
bambino abbia sviluppato alcune competenze di base che strutturano la sua crescita personale. 

(Dalle Indicazioni nazionali per il curricolo del MIUR, 2012) 

 

d) LA CORNICE DI RIFERIMENTO PEDAGOGICO 

L’identità pedagogica 

 La nostra scuola fonda la sua identità su alcune convinzioni fondamentali: 

• Essere uno spazio di incontro in cui accogliere. Accogliere significa ricevere in sé, fare spazio 

ad un altro, farlo entrare. L’abbraccio è protendersi verso qualcuno per offrirgli uno spazio 

appunto, in cui sentirsi al sicuro, sostenuto, riconosciuto. L’incontro è un MOVIMENTO 

VERSO, un movimento verso altro e verso l’altro: l’incontro chiede un tuo metterti in gioco, e 

porta ad un inevitabile cambiamento che nasce dallo scambio con una realtà diversa da me. 

L’incontro è arricchimento, l’incontro è crescita. Essere scuola che va incontro, significa 

aprirsi a più realtà: il territorio, le famiglie, i bambini, le esperienze e gli apprendimenti, sé 

stessi. Essere accolti diventa parte di qualcosa di più grande, permette di parlare al plurale, 

permette di creare Scuola. 

• Avere uno sguardo sincero sul bambino. La nostra scuola infatti crede nel bambino, come 

persona in evoluzione, in relazione, in comunicazione. Crede nell’ascolto delle sue emozioni e 

dei suoi bisogni; crede al suo essere portatore di sogni e di verità; crede nella sua dignità 

inviolabile di essere umano e nei suoi diritti; crede nelle sue speranze e nella sua capacità di 

fare progetti; crede nelle sue competenze e nelle sue richieste di aiuto; crede nella sua 

spiritualità e nelle sue domande di senso; crede nella sua unicità e nella sua identità; crede 

nelle sue specifiche risorse ed abilità e crede alle sue particolari fragilità; crede al suo diritto 

alla gioia e al benessere; crede nella sua voglia di esplorazione e nel suo desiderio di crescita; 

crede al suo bisogno di inclusione e alla sua urgenza di essere speciale. Crede infine al suo 

diritto di essere ascoltato, accolto, riconosciuto e valorizzato, credendo nel suo essere un 

dono di inestimabile valore.  
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Pertanto il cuore della nostra pedagogia è il bambino nella sua originalità. Si muove nella piena 

convinzione dell’essere unico e speciale di ogni bambino, con l’obiettivo di aiutare ognuno di loro 

a scoprire i propri talenti, offrendo occasioni sempre nuove di esperienza, stimolando la curiosità 

e coltivando lo stupore. La nostra scuola intende far vivere al bambino l’apprendimento. 

 

La nostra mission intende offrire al bambino i seguenti propositi pedagogici: 

• Far sentire i bambini accolti, amati, desiderati e riconosciuti 

• Consentire il loro benessere psico-fisico e la serenità trovando il loro ruolo 

• Libertà di esprimere loro stessi e di essere sé stessi 

• Essere aiutati a credere nelle proprie potenzialità, stimolarle e sostenerle 

• Permettere loro di percepirsi in modo positivo 

• Sostenere l’instaurarsi di relazioni positive con l’ambiente e i compagni 

• Aiutarli ad accettare le frustrazioni e gli sbagli 

• Affinare la loro capacità di saper aspettare e accettare le regole sociali; allenare la loro 

pazienza 

• Consentire a loro di raggiungere le loro autonomie e di potersi sperimentare 

• Coltivare curiosità, creatività, fantasia, stupore e senso critico 

• Offrire le stesse opportunità a tutti 

Nella consapevolezza che l’adulto educatore debba avere uno stile e delle posture pedagogiche 

consapevoli e al servizio di questi intenti. Pertanto le nostre insegnanti vogliono essere: 

• Adulti che sappiano essere testimoni di quanto sopra 

• Adulti che intendono rispettare le capacità e le inclinazioni personali di ciascun bambino 

• Adulti capaci di offrire un ambiente stimolante e al contempo funzionale 

• Adulti che favoriscano situazioni di gioco in cui possano essere agite relazioni positive 

• Adulti che sappiano porsi come figura educante che non si sostituisce al bambino o che si 

impone su esso, ma che sa osservare partendo dal punto di vista del bambino, sa 

affiancarsi e accogliere 

• Adulti che sappiano porsi delle domande di fronte ai comportamenti dei bambini, che 

desiderino coglierne le motivazioni senza la fretta di dover risolvere la situazione 

• Adulti con professionalità ed etica utili a preservare tutte le situazioni 

• Adulti disponibili a mettersi in discussione, mantenendo saldo il proprio ruolo educativo 

• Adulti sereni, capaci di condividere le proprie strategie e scelte educative, intenzionati a 

fare squadra, volenterosi nel sostenersi e in continua ricerca di una corretta 

comunicazione. 
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PARTE SECONDA: l’offerta formativa 

a) LA PROGETTUALITÀ DELLA SCUOLA 

Il curricolo implicito: lo spazio e il tempo 

Lo spazio 

Ogni spazio della nostra scuola è pensato e si sta trasformando per andare ad offrire sempre di più 

un apprendimento a 360 gradi, per non far sentire escluso nessuno e per permettere a ciascuno di 

sviluppare il proprio potenziale, attraverso arredi, materiali e strumenti che sostengano 

l’apprendimento spontaneo e quello formale, che consentano al bambino di esplorare e di fare 

esperienze autonome muovendosi con serenità nell’ambiente. 

AL PIANO TERRA:  

▪ L’aula della nanna: 

▪ Il salone: spazio comune che ha assunto nuova veste con l’emergenza covid ed è stata 

mantenuta tale: le sue ali sono state trasformate in zone ingresso attrezzate con gli armadietti 

personalizzati. La sua parte centrale viene usata per il gioco libero, per il gioco organizzato e 

attività, per balli e canti, per gli eventi, per accogliere ospiti e per assistere a drammatizzazioni, 

per i momenti di festa insieme. Spazio in cui si svolge anche il servizio di pre-scuola con giochi 

appositi. È il cuore della scuola, ed è qui che avviene l’incontro sotto varie forme: 

− riunioni, assemblee, momenti di festa, eventi che vogliono essere occasioni di conoscenza 

e scambio con le famiglie; 

− qui i bambini vengono accolti al mattino e si ricongiungono ai loro affetti nel pomeriggio. 

Qui si incontrano, passano momenti tutti insieme, creano nuove dinamiche, si esprimono 

liberamente, apprendono conflitto e condivisione. Qui i bambini comprendono cosa 

significa comunità e imparano a lasciare la loro impronta nel mondo; 

− qui prendono gli input i percorsi educativi-didattici ipotizzati, si fanno teatri, balli e canti 

insieme, momenti di preghiera, si incontrano amici che vengono a farci conoscere nuove 

realtà, si creano spunti per stimolare la curiosità dei bambini e si accresce il loro stupore. 

Qui avviene l’inizio della magia, che poi si amplifica nelle aule e negli altri spazi della 

scuola; 

− qui avviene l’incontro che ha anche il significato di gara, di sfida: incontrare sé stessi, 

scoprirsi pian piano nelle varie esperienze e relazioni è frutto di un essersi messi alla 

prova. Questo incontro con sé stessi è il nucleo dell’apprendimento: ogni nuova 

conoscenza, ogni esperienza vissuta, ogni sfida affrontata porta la persona a comprendere 

e conoscere qualcosa in più, non solo del mondo, ma e soprattutto di sé stesso. Il bambino 

nell’apprendimento si sperimenta artefice del sapere e si scopre protagonista di quanto 

vissuto. Il bambino si allena nelle proprie competenze e si sforza di migliorarsi nelle 

fatiche, imparando anche ad accettare dei limiti. 
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È nel nostro progetto riuscire ad allestire il nostro salone con giochi e strumenti che 

consentano al bambino, anche durante il momento del gioco libero, di poter scegliere quale 

ambito della sua curiosità sviluppare. 

▪ Le quattro sezioni:  

                  SEZIONE DELLE COCCINELLE (porta gialla) 

                  SEZIONE DEI KOALA (porta rossa) 

                  SEZIONE DEI PASSEROTTI (porta blu) 

                  SEZIONE PRIMAVERA DEI GATTINI (porta verde)          

        Affacciate sul salone ai quattro angoli, sono dotate ciascuna di bagno interno e 

        sono organizzate con una suddivisione ad angoli pensati per le diverse attività:  

• Angolo della cucina e dei travestimenti: è l’angolo del gioco simbolico in cui il bambino può 

immedesimarsi in altri personaggi, comunicare rielaborando il proprio vissuto quotidiano 

familiare, esprimere le proprie emozioni con l’invenzione di storie. 

• Angolo della manipolazione: farina, pongo, pasta sale, semi; materiali che offrono la 

possibilità di essere parte attiva nella trasformazione della realtà, di stabilire un rapporto 

fisico con l’oggetto, sperimentare sensazioni diverse e scoprire qualità fisiche differenti 

attraverso i sensi, sviluppare le operazioni di pensiero. 

• Angolo delle costruzioni: mette in moto la creatività del bambino, permette di fissare dei 

concetti spaziali, di operare in piccolo gruppo per obiettivi comuni, offre la possibilità di 

formulare ipotesi ai fini della buona riuscita del gioco.    

• Angolo dei giochi strutturati: offre differenti giochi graduati secondo l’età - come tombole, 

puzzle, domino, sequenze logiche, giochi di seriazione, blocchi logici, giochi di società- che 

permettono al bambino di concentrarsi, di acquisire concetti, di applicare le prime intuizione 

logico-matematiche, di arricchire il linguaggio, di portare a termine con costanza un gioco e di 

rispettare le regole.  

• Angolo morbido e della lettura: concede occasioni di rilassamento, permette al bambino di 

recuperare la propria privacy e di scoprire le possibilità di movimento del proprio corpo. La 

visione dei libri illustrati stimola la fantasia del bambino attraverso le immagini e lo avvicina 

alla lingua scritta come grande possibilità di comunicazione. 

• Angolo della creatività: attraverso diversi materiali quali pastelli, pennarelli, forbici, colla, 

acquerelli, tempere, carta colorata, stoffa, bottoni, pizzi, il bambino acquista la capacità di 

esprimere e di interiorizzare un vissuto, impara a progettare un lavoro e ad organizzarsi in 

autonomia, si esprime attraverso i materiali prescelti. 

Per la suddivisione degli spazi della sezione primavera vedi allegato del suo progetto educativo. 

Il giardino: ampio spazio verde attrezzato con giochi per le attività motorie e dotato di uno 

spazio per uso di tricicli e biciclettine. Oltre ad essere utilizzato per il gioco libero è strumento 

di educazione naturalistica, scientifica e civica: diviene all’occasione un’aula all’aperto, un 

laboratorio in cui i bambini possono esplorare la natura, assecondando la loro curiosità e 

stimolando il senso di cura e di responsabilità verso quanto scoperto, imparando ad essere in 

armonia con l’ambiente.  
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«C’è un libro sempre aperto per tutti gli occhi: la natura» -Jean Jacques Rousseau  

La parte posteriore del giardino è stata allestita ad orto con grandi vasi contenenti diverse 

tipologie di verdure stagionali e un vaso delle erbe aromatiche. Ogni sezione cura e raccoglie le 

verdure dei propri vasi secondo il progetto del laboratorio orto e generazioni, che si avvale 

della collaborazione di nonni volontari. 

Il laboratorio “Orto e Generazioni” rientra in un progetto di educazione ambientale e di senso 

civico: per irrigare i nostri prodotti si utilizza infatti l’acqua piovana che raccogliamo con grossi 

barili. Il progetto prevede inoltre il coinvolgimento di qualche nonno, non solo come aiuto e 

come «maestro d’orto» ma anche e soprattutto con lo scopo di per far vivere ai bambini la 

collaborazione tra generazioni nel prendersi cura dell’ambiente e nello scoprire che il mondo 

che ci circonda è per noi, e noi tutti dobbiamo custodirlo e rispettarlo come chi ci ha 

preceduto.  

I nonni diventano anche custodi di una storia che vorremmo che i nostri bambini conoscessero  

per essere più consapevoli del loro presente. 

 

AL PRIMO PIANO:  

▪ La stanza delle meraviglie: aula multidisciplinare che offre occasioni esperienziali plurime: 

• Biblioteca scolastica: ampia scelta di libri a cui i bambini possono attingere e con i quali 

coltivare la loro competenza narrativa e linguistica.  

«Chi possiede l’immaginazione, con quali facilità crea dal nulla un mondo!» -G. A. Bécquer 

Grazie al “Progetto Biblioteca” i bambini possono portare a casa un libro e sfogliarlo insieme 

ai genitori. Si vuole sviluppare così l’amore per la lettura, stuzzicare la voglia di conoscere 

storie nuove, stimolare fantasia e immaginazione e offrire un’occasione di continuità tra 

scuola e famiglia. Il progetto biblioteca rientra nell'educazione narrativa che permette ai 

bambini di: arricchire il loro immaginario e il loro linguaggio; sviluppare la loro fantasia; 

allenare la loro capacità logica; stimolare le loro domande di senso; suscitare interessi e gusti; 

esercitare la capacità dialogica; sviluppare abilità di osservazione e ascolto; potenziare la 

capacità intuitiva; rielaborare vissuti personali inserendoli nella lettura autonoma delle 

immagini del libri; costruire momenti di scambio con figure care. 

• Lim: presenza di una lavagna interattiva multimediale che consente il progetto di educazione 

digitale. L’uso della Lim dei bambini serve per responsabilizzarli verso l’uso degli strumenti 

digitali. Inoltre permette di approfondire competenze ed abilità manuali, logiche, 

matematiche e di problem-solving attraverso appositi giochi.  

«Conoscere è necessario» -Primo Levi. Siamo nell’era digitale, i nostri bambini fanno 

esperienza quotidiana di strumenti informatici e digitali. È importante accompagnarli alla 

scoperta delle potenzialità che questi strumenti hanno nell’apprendimento, ad un uso quindi 

sempre più consapevole ed a una fruizione attiva e non passiva. A comprendere quanto 

possa essere utile ma limitato se non esteso alla realtà.  

• Atelier: parete attrezzata per pittura verticale, con presenza di tutto il materiale necessario 

per dare spazio all’espressione del singolo o per creare progetti artistici di gruppo; viene 
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utilizzato per stimolare la creatività dei bambini e sviluppare la consapevolezza dello spazio e 

la capacità di progettazione singola o condivisa.  

«Ogni bambino è un artista» -Pablo Picasso. Lasciare un segno. Lasciare traccia di sé, e farlo 

usando tutto il corpo. Sviluppare la propria idea su un grande spazio dandogli forma, 

rispettando il progetto di chi ho a fianco. Riconoscere quindi i propri spazi e imparare a 

gestirli. Dare voce alle proprie emozioni. Usare il colore consapevolmente, migliorare il gesto 

grafico, scoprire un’altra modalità di pittura. Stimolare la voglia espressiva insita in ciascun 

bambino e dargli voce attraverso il pennello. Comprendere che il disegno può diventare 

strumento di comunicazione e narrazione. Aprirsi alle varie interpretazioni e letture che 

possono essere date e che possono differenziare dalla mia idea. Tutto questo rientra 

nell’educazione espressiva che trova spazio in più nel progetto atelier. 

• Spazio “In musica”: angolo con presenza di vari strumenti musicale per giocare con ritmo, 

sonorità, tempo e creare una melodia di gruppo.  

«La musica ci insegna la cosa più importante che esista: ascoltare» -Ezio Bosso 

La musica è insieme al gioco uno degli strumenti privilegiati di apprendimento. L’educazione 

musicale con la conoscenza del ritmo, della melodia, dei primi strumenti a percussione 

permette al bambino di sviluppare armonia, coordinamento, tempo, collaborazione. La 

musica diventa strumento di espressione e di condivisione, da voce al non detto e agisce la 

relazione concretizzandola in un ensamble regolato, in cui ognuno ha il proprio ruolo e 

spazio, in cui tutti sono importanti. 

• Spazio “Esplorando”: angolo dotato di tavolo luminoso e pannello multiattività che consente 

di ampliare l’educazione esplorativa e sensoriale. 

«I bambini trovano il tutto nel nulla» -Giacomo Leopardi 

Il tavolo luminoso permette di ampliare l’educazione sensoriale consentendo al bambino di 

giocare liberamente con gli oggetti e gli elementi naturali e scoprirne dettagli e 

caratteristiche, poco visibili ad occhio nudo, grazie alla luce. Con il tavolo luminoso il bambino 

può diventare anche un piccolo esploratore della natura, andando a studiare elementi e 

caratteristiche di foglie, fiore, piante; sostenendo così anche l’educazione scientifica-naturale. 

• English Lab: la stanza viene utilizzata anche per il laboratorio di lingua inglese dedicato a 

mezzani e grandi, in cui i bambini iniziano ad approcciarsi alla lingua in maniera divertente. 

«Ogni volta che scopro una parola nuova in una lingua straniera, mi sembra di guardare più 

lontano» -Federico Caramagna 

Il laboratorio fa parte della nostra offerta didattica come educazione linguistica e culturale e 

viene proposto un’ora a settimana per gruppo di mezzani e grandi. È pensato come un 

avvicinamento alla lingua inglese, attraverso lo strumento del gioco, il mezzo musicale e 

l’esperienza diretta, trattando argomenti appartenenti a realtà conosciute dal bambino e di 

suo interesse o utilità. Si apre la curiosità verso altre lingue, culture, usanze e si stimola il 

desiderio di relazione e scambio. 

▪ La mensa: posta al primo piano è un ampio spazio in cui tutte e quattro le sezioni possono 

mangiare insieme.  «La convivialità è l’esperienza più coinvolgente» -Andrea Ciucci. 
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La nostra scuola propone ai bambini un percorso di educazione alimentare che prevede in 

mensa la proposta di tutti i cibi: ad ogni bambino viene messo nel piatto un assaggio e viene 

invitato ad assaggiarlo, anche più volte nel corso dell’anno per portarli a scoprire nuovi sapori 

e a comprendere che i gusti cambiano insieme a noi. L’educazione alimentare è una delle 

prime forme di accompagnamento del bambino verso l’autonomia. Forma di cura, di 

accudimento, di stare insieme…il cibo è veicolo di relazione e di benessere fisico. L’obiettivo è 

portare i bambini a guardare al cibo non solo come necessità ma anche come forma di piacere. 

A riconoscerne l’importanza e a rispettarlo non sprecandolo. Imparare ad assaggiare gusti 

diversi e a riprovarli nel corso del tempo per scoprirsi in continua evoluzione, a trovare nel 

sapore il ricordo di momenti piacevoli. La convivialità è modalità di relazione allegra e 

spensierata, ma anche forma di rispetto verso l’altro: dei suoi spazi e delle sue esigenze; di 

servizio. Infatti i nostri bambini imparano anche a «preparare la tavola», nel suo duplice senso: 

ad apparecchiare e servire pane e acqua; ad aiutare i più piccoli e ad aspettarsi per riconoscersi 

parte di un gruppo in cui ognuno ha le sue esigenze e i suoi tempi, a stare composti ed usare 

un tono di voce adeguato per non infastidire gli altri. Perché è bello stare bene insieme. 

▪ La direzione: ufficio della Coordinatrice e Pedagogista pronta ad accogliere genitori che 

desiderano uno scambio sulla crescita dei loro bambini o avvalersi di una consulenza 

pedagogica. Offerta che rientra nel Progetto alleanza educativa scuola-famiglia, che si basa sul 

presupposto che la scuola non è tale senza la famiglia: insieme, genitori e insegnanti, sono 

educazione. Insieme ci si prende cura della persona e la si educa nel suo sviluppo.  

«Un sistema scolastico senza genitori come fondamento è come un secchio col buco sul fondo» 

-Jesse Jackson 

 

AL PIANO SEMINTERRATO: 

▪ Il salone morbido: spazio comune attrezzato di pavimentazione anti-trauma utilizzato a 

rotazione per attività di gruppo, per il gioco libero e per il laboratorio di educazione 

psicomotoria rivolto a tutte le fasce d’età per l’educazione cinestetico-corporea. 
«Il gioco è il più alto livello di sviluppo del bambino» -Friedrich Froebel  

Lo sviluppo motorio è uno degli ambiti di crescita dei bambini della scuola dell’infanzia; il corpo 

è: strumento privilegiato di conoscenza e apprendimento; possibilità di relazione e azione; 

veicolo di espressione e di definizione di funzioni cognitive ampie. 

Attraverso una serie di attività motorie divertenti e ludiche proposte da uno psicomotricista 

professionista, i bambini sperimentano tutti gli schemi di base, imparano a conoscere il loro 

corpo e prendono consapevolezza delle proprie potenzialità; vengono inoltre stimolate le loro 

funzioni percettive e vengono sviluppati gli obiettivi di apprendimento di ciascuna fascia d’età. 

 

L’ambiente quindi come terzo educatore che offre opportunità d’apprendimento; ma oltre ad 

essere tale, deve anche essere percepito come una casa in cui sentirsi bene. Per questo gli spazi e 

l’ambiente della Scuola sono invitanti, allegri e puliti, predisposti ad accogliere in modo sereno il 

bambino e ad assicurare il suo benessere psico-fisico. Anche all’ambiente deve stare a cuore il 
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bambino, per tanto ogni spazio è curato, pulito e a misura di bambino. Inoltre la nostra scuola è un 

luogo sicuro: dotata di un piano di emergenza, con piano di prevenzione incendi approvato dai 

vigili del fuoco, con costanti controlli di haccp, legionella e radon. 

I tempi della giornata:  

La Scuola é aperta dal Lunedì al Venerdì col seguente orario: 

7.30 - 8.30: servizio PRE-SCUOLA  
8.30 -  9.20:  ACCOGLIENZA 

13.00 - 13.05:  USCITA DI MEZZA GIORNATA 

15.30 - 15.45:  USCITA 

15.45 - 17.45:  servizio POST-SCUOLA (servizio gestito dalla Cooperativa Pepita) 

I tempi della giornata sono scanditi tenendo conto dei bisogni del bambino; ogni momento viene 

vissuto come possibilità di esperienza e di apprendimento. Attraverso la routine quotidiana il 

bambino ha la possibilità di acquisire la sicurezza necessaria per potersi relazionare serenamente 

nell’ambiente. (Per gli orari della sezione primavera vedi allegato) 

▪ Accoglienza. Nella Scuola dell’Infanzia l’accoglienza si realizza attraverso gesti quotidiani, ricchi 

di significato e scanditi da ritmi che aiutano il bambino a collocarsi nel tempo, consentendogli 

di interiorizzare il modo di vivere a scuola. Durante l’ingresso bambini e genitori trovano la 

coordinatrice ad accoglierli e nelle classi le maestre ad aspettarli. Il bambino viene poi accolto 

nella propria sezione attraverso il rito del saluto per rafforzare il senso di appartenenza ad un 

adulto ed a un gruppo e per ricordare l’importanza dell’incontro e della presenza dell’altro. In 

seguito è libero di accedere agli spazi-gioco presenti in sezione. 

▪ Gioco del nome. È il primo momento della giornata in cui si costituisce il gruppo. Attraverso 

questo spazio il bambino si sente riconosciuto nella sua identità come presenza significativa 

per l’adulto e per i compagni. Questo momento permette inoltre di poter creare piccoli giochi 

logici, spazio-temporali e di comprensione delle quantità. 

▪ Tempo della preghiera. È il tempo in cui il bambino, guidato dall’insegnante, può cogliere 

d’essere amato da Dio Padre e di essere parte del creato, suscitando così in lui stupore e 

meraviglia che potrà esprimere attraverso canti e preghiere spontanee o tradizionali. 

▪ Le attività. Di tipo creativo, manuale e ludiche, esperienziali, vengono proposte al bambino 

tenendo conto delle esigenze e delle competenze relative all’età, in riferimento agli obiettivi 

della programmazione educativo-didattica stilati sui bisogni e sui rimandi dei bambini. 

▪ Servizi igienici. Sono il luogo in cui il bambino può scoprire e rafforzare la propria identità, 

acquisire l’autonomia nella gestione della propria persona, dare e ricevere aiuto accrescendo 

così anche la stima di sé. 

▪ Pranzo. Il momento del pranzo è un tempo importante e delicato; è il richiamo al vissuto 

familiare ed è esperienza di relazione comunitaria. Offre infatti opportunità di socializzazione, 

favorisce l’accostamento sereno al cibo, permette di acquisire e rispettare abitudini di 

carattere sociale.  



23 
 

▪ Gioco libero. Da considerare come momento in cui è possibile fare attività e giochi diversi, 

vivere momenti di relax, muoversi liberamente rispettando anche lo spazio degli altri, dedicarsi 

ad attività di movimento o a giochi simbolici, misurare le proprie possibilità e trovare soluzioni 

personali all’uso degli attrezzi, organizzarsi nel gruppo e darsi delle regole da rispettare.  In 

particolare, lo spazio all’aperto costituisce occasione stimolante per il gioco e la scoperta. 

▪ Momento del relax. Momento che consente di ricomporre mente e corpo in un’atmosfera 

serena e tranquilla. Per i bambini piccoli che ne hanno necessità vi è la possibilità del sonno 

pomeridiano; per gli altri sono previsti momenti di rilassamento all’interno della propria 

sezione con musiche o storie al quale fanno seguito le attività. Questo momento è preceduto 

dalla merenda con frutta. 

▪ Momento del saluto. Dopo il riordino dei materiali usati, che consente al bambino di 

introiettare un atteggiamento di rispetto verso l’ambiente e di collaborazione con i compagni, i 

bambini si preparano a incontrare i genitori salutando la propria insegnante con una stretta di 

mano e l’arrivederci al giorno dopo. Il saluto personalizzato fa sentire il bambino importante e 

atteso, lo rassicura e rafforza la stima di sé. 

Ogni routine, oltre ad essere quindi occasione educativa e di autonomia, è rinforzo di un senso di 
sicurezza che consente al bambino di aprirsi poi con maggiore libertà alle proposte e alle novità 
della giornata. Oltre ad essere risposta ai bisogni individuali del bambino è anche opportunità di 
coniugare gli stessi in un equilibrio con il tempo collettivo: il bambino si scopre all’interno di una 
comunità che per essere funzionale ha bisogno di avere precisi tempi e routine. 
 

LA NOSTRA “GIORNATA TIPO” 

7.30 - 8.20: arrivo a scuola e accoglienza per i bambini che frequentano il pre-scuola 

8.30 - 9.15: arrivo a scuola e accoglienza  

9.30 - 10.00: riordino, gioco delle presenze, preghiera 
 

10.00 - 11.20: attività educativo-didattiche differenziate per fasce d’età; a rotazione giornaliera 
uso degli spazi comuni per attività varie 

11.20 – 11.35: tutti in bagno: cura e autonomia nell’igiene personale 

11.40 - 12.30: pranzo in mensa 
 

12.30 – 13.00: gioco destrutturato (libero) 

13.00 – 13.15: bagno, frutta e i piccoli si recano a fare la nanna 

13.15 - 13.30: momento del relax 
 

13.30 - 15.00: ascoltiamo una storia, attività educativo-didattiche differenziate per fasce d’età e/o 

gioco libero in sezione. Momento della nanna per i piccoli che ne hanno l’esigenza. 
 

15.00 - 15.30: merenda e saluti con canzoni o giochi 

15.30 - 15.45: ricongiungimento con le famiglie 

15.45 - 17.45: doposcuola e chiusura. 
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Il curricolo esplicito: tra campi d’esperienza e traguardi d’attesa  

Secondo gli obiettivi specifici indicati nelle “Nuove indicazioni nazionali per il curricolo della Scuola 

dell’Infanzia e del primo ciclo d’istruzione” del 2012 e gli aggiornamenti dello stesso nel documento 

“indicazioni e Nuovi scenari” del 2018, la nostra scuola progetta sui 5 campi di esperienza (il sé e 

l’altro, il corpo e il movimento, immagini suoni e colori, i discorsi e le parole, la conoscenza del 

mondo), declinandoli in obiettivi d’apprendimento che tengano conto di tutte le potenzialità del 

bambino, di ogni bambino. La nostra scuola basa infatti le sue proposte didattiche sulla Teoria delle 

Intelligenze Multiple di Howard Gardner secondo cui l’intelligenza umana è formata da una pluralità 

di potenzialità biologiche declinabili in diverse tipologie di intelligenza.  

Ogni intelligenza è una sorta di talento che viene usato da ciascuno come canale preferenziale per 

conoscere sé stessi e il mondo esterno. Le intelligenze non sono mai isolate ma interagiscono 

sempre e in maniera unica in ogni individuo.  

Lo sviluppo di ciascuna intelligenze dipende da fattori genetici ma anche dagli stimoli ambientali e 

dalle opportunità di apprendimento fornite dal contesto, che possono sostenere le potenzialità e 

stimolare i punti di debolezza. Il bambino diventa così non fruitore passivo di conoscenze, ma 

essere a “più dimensioni” attivo e protagonista del processo di apprendimento. 

Le nove intelligenze definite da Gardner (intrapersonale, interpersonale, linguistica, matematica, 

musicale, visivo-spaziale, corporeo-cinestetica, esistenziale, naturalistica) bene si giocano all’interno 

dei 5 campi di esperienza e permettono di raggiungerne le finalità attraverso una pluralità di possibilità 

di conoscenza e d’apprendimento. Lo scopo è portare il bambino a scoprire quali i suoi talenti e quali le 

sue difficoltà, per diventare consapevole della sua personale modalità d’apprendimento e di crescita. 

La progettazione come ricerca  

La nostra scuola progetta partendo dai bisogni che emergono dai gruppi di bambini nel qui ed ora, 

lasciando flessibilità agli obiettivi attesi in un’ottica di costruzione continua che segua i rimandi che 

vengono dai bambini stessi. 

La proposta formativa e didattica parte dalla conoscenza dei bambini e cresce e si trasforma con 

loro. È una programmazione flessibile e in itinere perché mirata a rispondere e ad adattarsi ai 

bisogni individuali, alle risorse personali e agli input dei bambini. Così come alle dinamiche che si 

creano nei gruppi e alle domande di senso che ne emergono. È una progettazione in costante 

costruzione, a più mani: quelle delle insegnanti, quelle dei bambini e anche quelle delle famiglie. 

Gli adulti propongono dei possibili itinerari, i bambini definiscono le mete. 

Per questo, tutto nasce dall’osservazione costante per imparare a conoscere e ri-conoscere ogni 

bambino. Osservare i bambini senza pre-giudizi, con sguardo aperto e sincero, per cercare di 

coglierli. La consapevolezza però è che il nostro sguardo non può essere esaustivo, non può 

definire il bambino e che soprattutto deve essere uno sguardo sempre aperto ed attento, pronto a 

cogliere le sfumature in trasformazione dell’oggetto della sua osservazione.  

All’osservazione deve seguire una risposta attiva dell’adulto che predispone ambienti, materiali, 

proposte, esperienze per permettere al bambino di agire la propria curiosità, il proprio bisogno di 

esplorazione, la propria sete di conoscenza, il proprio diritto all’apprendimento. L’attenzione va 

posta sull’efficacia della proposta e sua una sua declinazione sull’individualità dei bambini.  
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Il progetto educativo annuale 

È dall’osservazione sopra descritta che nasce il progetto educativo annuale, o meglio la sua idea di 

partenza. Cogliendo quali i bisogni emersi dei bambini, si delineano dei macro obiettivi educativi 

ipotizzando poi quale o quali argomenti possano fare da mezzo e filo conduttore per raggiungerli. 

Gli obiettivi e le finalità specifiche si delineano cammin facendo, nell’ascolto dei rimandi dei 

bambini e secondo una lettura critica dei vissuti.  

Nel tentativo di creare delle piste e degli itinerari didattici inoltre, il team docenti prova ad 

individuare e rende possibili differenti modalità conoscitive che consentano così a ciascuno, 

secondo le proprie predisposizioni e potenzialità, di raggiungere l’apprendimento.  

Il progetto educativo annuale si arricchisce con laboratori e ulteriori progetti. Alle attività ed 

esperienze previste nella classe, si integrano infatti molteplici attività di intersezione e di 

laboratorio volte ad ampliare le opportunità esperienziali, a valorizzare tempi e spazi della 

relazione e a supportare la formazione di un senso di appartenenza e di una più salda identità. 

Si realizzano una volta a settimana, nei periodi stabiliti nella programmazione, e sono dedicate alle 

specifiche fasce d’età con attività mirate alla promozione dello sviluppo delle peculiari abilità di 

piccoli, mezzani e grandi, attraverso dei laboratori tenuti dalle insegnanti.  

Il lavoro fuori dalla classe permette ai bambini di: 

- Conoscere l’ambiente scuola e divenirne padroni muovendosi in esso con autonomia e 

serenità 

- Conoscere il gruppo dei pari che è altro rispetto a quello della classe, potendo vivere 

relazioni e dinamiche differenti 

- Conoscere tutte le maestre e confrontarsi così con diverse figure adulte educative 

preparandosi al loro futuro scolastico ove si dovranno misurare con differenti 

professionalità e umanità 

- Vivere esperienze e proposte differenti e nuove 

 

A questi laboratori si aggiungono anche i laboratori che fanno parte dell’offerta formativa (english 

lab, laboratori di educazione psicomotoria) e laboratori straordinari tenuti da specialisti esterni 

come il “Progetto due chiacchiere-logopedia a scuola”. 

Inoltre i vari progetti educativo-didattici che arricchiscono e integrano il progetto annuale: 

- progetto continuità con scuola primaria 

- progetto orto e generazioni 

- progetto biblioteca 

- progetto spazio in musica 

- progetto atelier 

- progetto digitale 

- progetto di educazione alimentare 

Durante l’anno si sviluppano anche progetti in collaborazione con realtà esterne alla scuola che 

consentono ai bambini di viversi come parte di una società e di fare la propria parte in essa, come 

ad esempio il progetto con il Cse e quello con la Protezione Civile, realtà del territorio. 
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b) LA METODOLOGIA 

Strategie metodologiche  

La Scuola dell’Infanzia "concorre all’educazione armonica ed integrale dei bambini e delle 
bambine” nel pieno rispetto del principio dell’uguaglianza delle opportunità. Essa esplicita la 
propria azione educativa alcune indicazioni metodologiche generali: 

• La promozione del gioco in ogni sua forma: il gioco è lo strumento privilegiato di esplorazione 
del mondo e di apprendimento. È inoltre modalità naturale di espressione del bambino e di 
interazione con gli altri.  Attraverso il gioco, in tutte le sue forme, aiutiamo il bambino a 
sviluppare la propria identità e a conoscere il fuori di sé: 
- gioco strutturato 
- gioco regolato 
- gioco individuale 
- gioco di gruppo 
- gioco libero 
- gioco simbolico 
- gioco esperienziale 
- gioco cooperativo 
- gioco all’aperto 
- gioco motorio 
Il gioco è mezzo attraverso il quale rielaborare vissuti, esercitare le dinamiche sociali, 
cimentarsi nelle proprie competenze, approcciarsi alla realtà per comprenderla, studiare 
possibilità, sperimentarsi nella prova ed errore, cogliere e accogliere le regole, rispettare la 
presenza dell’altro, i suoi tempi e i suoi spazi, misurarsi con la volontà dell’altro e imparare 
l’arte del conflitto, dare forma e voce alle proprie emozioni, immedesimarsi in personaggi per 
esplorare il proprio sé, allenarsi nel problem-solving e nella pianificazione strategica, 
conoscere il proprio corpo, scaricare energie e tensioni, ampliare fantasia e creatività. 

• L’esperienza diretta per orientare la curiosità: è il bambino che deve essere protagonista 
attivo dell’esperienza e costruttore di apprendimento. Ogni proposta deve considerare la sua 
attivazione, andando a stimolare la curiosità insita in ciascuno e il desiderio di conoscere di più. 
Nel fare direttamente, il bambino deve vivere lo stupore della scoperta e scoprirsi con stupore 
nelle proprie potenzialità. È il bambino che deve lasciare la sua impronta: partendo dalle sue 
idee originarie, ipotesi, aspettative, attese e trovare nell’agito risposta o smentita alle proprie 
intuizioni e domande di senso. È facendo che il bambino fa propria la conoscenza per ritrovarla 
in altre esperienze e consolidarla come sua competenza. 

• La vita di relazione: l’uomo nasce per stare con gli altri, senza l’altro è incompleto e non può 
realizzarsi. La vita di relazione è importante per la scoperta e la costruzione di sé e per la 
convivenza nella diversità. Vivere la giornata inseriti in un gruppo consente di: 
- agire la propria libertà imparando a rispettare quella altrui,  
- aiuta a sviluppare senso di empatia e di ascolto,  
- permette di crescere nelle dinamiche relazionali e nelle regole che le abitano e sostengono,  
- sviluppa la capacità di confronto e di sopportazione della frustrazione,  
- accresce l’arte dell’aiuto e della collaborazione,  
- amplifica il proprio mondo emotivo e la propria visione dell’altro,  
- determina il senso di confine e di limite,  
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- accresce la prossimità,  
- sostiene la conoscenza di sé. 

• L’osservazione: ogni proposta, ogni agito relazionale, ogni strutturazione e organizzazione 
devono partire dall’osservazione. Osservare significa: 
-  togliere ogni pre-giudizio per il desiderio di comprendere chi si ha di fronte 
- mettersi in ascolto di quanto l’altro ti narra della sua storia, con la sua persona, con i suoi 

bisogni, con le sue originalità 
-  cogliere le diversità e provare a metterle in relazione 
-  fermarsi ad ascoltarsi e comprendere come mi posso mettere al servizio dell’altro. 

L’osservazione obiettiva ha lo scopo di dare una risposta efficace e funzionale alla crescita e 
all’arricchimento di tutti. 

• La personalizzazione dei percorsi educativi: Personalizzare la programmazione su ogni 
bambino non è fattibile, ma è pensabile programmare nella consapevolezza che ogni bambino 
può raggiungere un obiettivo d’apprendimento attraverso modalità conoscitive differenti che 
vanno rese possibili. Ognuno ha i suoi talenti, ognuno è unico e originale. E la scuola deve 
valorizzare questa individualità, non omologarla. Per questo la scuola dedica un’offerta 
inclusiva ed individuale, nel senso che mira a rispettare le caratteristiche personali e i canali 
d’apprendimento di ogni bambino. La personalizzazione inoltre parte dal gruppo di bambini 
presenti, che vivono la scuola nel qui ed ora, prestando attenzione cioè a chi abita la scuola ed 
è destinatario dell’offerta. 

Strategie di progettazione individuale e di gruppo  

Un ruolo fondamentale è svolto dalle Insegnanti della nostra Scuola: con la competenza, la 
professionalità e la preparazione specifica che le caratterizza, esse si pongono innanzitutto come 
educatrici attente e disponibili alle esigenze dei bambini a loro affidati. Sono esempio di relazione 
e collaborazione grazie ad un sempre più attento lavoro d’équipe nella convinzione che essere 
scuola sia compartecipazione all’apprendimento e alla crescita di tutti i bambini. 

Da qui l’importante ruolo del Collegio Docenti che, formato da tutto il corpo insegnanti e dalla 
coordinatrice, si riunisce con cadenza bisettimanale. In esso, attraverso un lavoro sulla 
programmazione, si insegue: 

• una costante ricerca e approfondimento delle ragioni delle scelte educative ed organizzative 

• la formulazione di proposte organizzative e didattiche 

• la verifica e la valutazione dei percorsi e delle proposte fatte 

• la verifica della professionalità, della formazione e dell’aggiornamento 

• la verifica delle metodologie educative attuate in base al riscontro delle reali esigenze e 
competenze dei bambini frequentanti 

• l’ideazione di iniziative tese al coinvolgimento delle famiglie e rispondenti ad una visione di 
educazione comunitaria 

• il sostegno nella fatica e il confronto per garantire un’osservazione il più possibile obiettiva e 
per valutare le più idonee strategie di intervento 
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Progettazione di esperienze e contesti  

Oggetto di progettazione della scuola dell’infanzia non sono solo le attività e le esperienze da 
proporre, gli spazi da strutturare, la scelta dei materiali e delle modalità, l’organizzazione dei 
gruppi e della giornata. La progettazione prevede anche un’attenzione agli impliciti che orientano 
le scelte operative e il contenuto delle proposte, definendone obiettivi e finalità. Questa 
progettazione trova traccia nella stesura delle singole unità didattiche che a fine anno 
compongono il Progetto educativo annuale. 

Organizzazione dei gruppi 

La nostra scuola lavora con sezioni eterogenee, cioè bambini dai 3 ai 6 anni. L’importanza della 
convivenza di tre fasce d’età si basa sul ruolo efficace di un’educazione costruita anche sul 
confronto positivo con l’altro: osservandosi, i bambini più piccoli possono imparare grazie 
all’esempio dei più grandicelli, mentre quest’ultimi sviluppano senso di responsabilità e prossimità 
verso i piccoli, rendendosi più consapevoli delle proprie competenze grazie alla loro azione di aiuto 
che viene giocata anche nella coppia (ai grandi o mezzani viene affidato un compagno più piccolo). 
Sentirsi parte di un grande gruppo classe, riconoscersi nel gruppo della propria fascia d’età, 
trovare il proprio ruolo personale, scoprire che sì è tutti importanti e preziosi all’interno del 
gruppo, porta il bambino a comprendere come ogni persona sia speciale e possa arricchire le 
relazioni e il gruppo stesso.  

Se lo scambio e la collaborazione tra loro sono basilari, così come il senso d’identità e di 
appartenenza, altrettanto fondamentale è il riuscire a dare la giusta attenzione alle singole fasce 
d’età. Per questo all’interno delle classi ogni proposta, da giochi e strumenti alle attività, è pensata 
e calibrata su ciascun gruppo. Il fine è garantire a tutti il raggiungimento delle specifiche tappe di 
sviluppo. Ogni fascia d’età ha i suoi macro obiettivi che vengono stimolati con proposte adeguate 
e personalizzate, a volte anche in contesti e spazi dedicati al gruppetto. Questa attenzione alle 
singole fasce d’età, viene ampliata con la proposta dei laboratori didattici che prevedono anche le 
intersezioni, dove il gruppo omogeno di una classe può essere suddiviso per lavorare con coetanei 
di altre classi o dove i gruppi omogenei delle tre classi si uniscono. 

Il senso di comunità e la possibilità di creare relazioni differenti e altre rispetto le dinamiche della 
classe, si gioca e sviluppa negli spazi comuni e nei momenti pensati per il grande gruppo: gioco 
libero, momento del pranzo, eventi negli spazi comuni, feste nei periodi forti dell’anno, momenti 
di preghiera in occasioni speciali, incontri con amici esterni. 

Ogni strategia organizzativa dei gruppi risponde in modo funzionale e differente a occasioni di 
apprendimento, traguardi di sviluppo, obiettivi educativi e bisogni socio-relazionali, mete di 
autonomia e di costruzione di sé diversi. 
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c) LA DOCUMENTAZIONE 

Significati della documentazione 

La documentazione ha molti significati: 
- È raccolta di tracce finalizzata alla progettazione 
- È interpretazione riflessiva dei processi per avviare rilanci 
- È produzione di materiali finalizzati alla comunicazione 
- È strumento di formazione per le insegnanti che consente di rilanciare la progettazione 

verso altre piste di lavoro. 
Per questo la documentazione avviene in itinere durante l’anno, perché deve essere strumento di 
osservazione costante che monitora la buona riuscita della proposta e i rimandi dei bambini. 

La documentazione: destinatari e strumenti 

Ci sono tre settori per quanto riguarda la documentazione, che viene utilizzata come materiale 
fondamentale per una valutazione del lavoro svolto e sul progresso del bambino, come memoria 
pedagogica della scuola, come mezzo di conoscenza e coinvolgimento della famiglia al vissuto dei 
figli nella scuola: 
1. Progetto Educativo Annuale: documentazione annuale delle scelte relative alla 

programmazione operate dal collegio Docenti. Comprende: 

• Ragioni della scelta del tema filo conduttore 

• Definizione dei macro obiettivi e dei micro-obiettivi per fasce d’età  

• Suddivisione del programma in unità didattiche 

• Spiegazione della metodologia utilizzata 
2. Portfolio: documentazione personale di ciascun bambino: 

• Scritti sintetici relativi alle ragioni, agli obiettivi, al metodo educativo-didattico 

• Raccolta di disegni e di lavori relativi alle unità didattiche e ai laboratori 

• Serie di fascicoli relativi ad alcune attività particolari che scandiscono l’anno scolastico 

• Fascicolo personale per i bambini frequentanti l’ultimo anno, con anche quaderno di 
pregrafismo che viene svolto negli ultimi mesi della scuola. 

3. Documentazione fotografica-video e registrazione conversazioni: a testimonianza di tutte 
quelle attività esperienziali che non lasciano traccia visibile o prodotto, ma che sono 
fondamentali per l’apprendimento e la crescita.  

I destinatari determinano un focus differente sugli obiettivi della comunicazione: 
- Bambini: riconoscersi nell’esperienze e rielaborare significati 
- Famiglie: conoscere le proposte, lasciarsi coinvolgere e partecipare alla vita della scuola 
- Insegnanti: esplicitare e condividere i significati della progettazione, avviare processi 

autoriflessivi, raccogliere informazioni preziose sui processi di apprendimento dei singoli e 
del gruppo, creare memoria di quanto vissuto 
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d) LA VALUTAZIONE 

Valutazione dei processi di apprendimento 

La nostra scuola è consapevole che la valutazione deve accompagnare ordinariamente l’attività 
della stessa ed è compito di ogni soggetto che per essa coopera. Valutare e documentare è una 
risposta al bisogno di dare collocazione alla realtà, è assumersi la responsabilità di dare un ordine 
all’esperienza che il bambino vive e che le insegnanti vivono con lui. 

La valutazione e la documentazione avvengono attraverso: 

• Osservazione del bambino da parte delle insegnanti e della coordinatrice 

• Raccolta di elaborati e disegni 

• Materiale fotografico inerente momenti particolari di esperienza 

• Collegi Docenti 

• Traccia degli obiettivi nelle griglie di osservazione 
 

Pertanto la valutazione è mirata su due grandi ambiti dell’intento educativo: 

• Valutazione formativa relativa alla crescita dell’alunno: avviene tramite osservazione diretta 
e in itinere, il materiale documentario sopra citato, i colloqui con le famiglie; per verificare 
tutti i campi di sviluppo del bambino: sfera affettivo-relazionale, sfera cognitiva e 
dell’apprendimento, sfera delle competenze, sfera emotiva e sfera linguistica. 

• Valutazione del processo pedagogico-didattico: tramite le osservazioni sulle classi e sui gruppi 
di laboratori si valuta il percorso svolto e si ipotizzano eventuali variazioni di contenuti e 
metodi per meglio rispondere alle esigenze attuali dei bambini. 

 

Valutazione delle pratiche educative e dell’ambiente di apprendimento 

Attraverso un’analisi di autovalutazione all’interno del collegio docenti, le insegnanti riflettono 
sull’efficacia e sull’opportunità delle pratiche e dei contesti di apprendimento, valutando: 

• I percorsi di ricerca-apprendimento realizzati 

• La coerenza tra il progetto educativo annuale e le pratiche con le quali viene attuato e la 
cornice pedagogica e valoriale della scuola 

• L’efficacia dei documenti osservativi e di valutazione 

• La valenza educativi degli ambienti in termini di sicurezza, accessibilità, inclusività, 
riconoscibilità, differenziazione funzionale, flessibilità, gradevolezza 

Valutazione dell’offerta formativa 

Lo scambio con le famiglie è importante per comprendere se l’offerta formativa incontra in itinere 
le loro esigenze, risponde alle loro aspettative, si integra alla loro azione educativa.  
Momenti di confronto come colloqui, riunioni, assemblee e scambi più informali, così come la 
corrispondenza o questionari di gradimento possono essere strumenti utili per comprendere dove 
e come migliorare l’offerta formativa e la sua comunicazione, per incontrare sempre di più il 
bisogno e le attese delle famiglie che ci hanno scelto e che fanno scuola con noi. 



31 
 

e) SCUOLA INCLUSIVA 

“L’educazione è come il dono della vita: è innanzitutto un’opera d’amore” 

Una scuola inclusiva è una scuola che accoglie tutti i bisogni e che si prende cura di tutti i bambini 
che sono portatori di questi bisogni, che garantisce il diritto all’istruzione e che, riconoscendo le 
potenzialità di ognuno, mira al loro massimo sviluppo. 
L’attenzione rivolta alle esigenze specifiche di ciascun bambino fa sì che la nostra scuola abbia 
come obiettivo una educazione globale e mirata.  
Globale perché va a rispondere a tutte le dimensioni della persona, ponendo quindi particolare 
attenzione anche all’organizzazione degli spazi e dei tempi, e alla conoscenza delle realtà in cui il 
bambino cresce e che del bambino si occupano.  
Mirata perché protesa ad una personalizzazione dell’intervento educativo, cioè avente come 
scopo lo sviluppo, in ogni singolo, delle proprie peculiari potenzialità anche attraverso una 
differenziazione degli itinerari di apprendimento. È infatti il contesto a doversi strutturare sul 
bambino, non l’alunno a doversi adattare all’ambiente.  
Il punto di partenza è il bambino. 

L’offerta formativa si fonda quindi su un particolare ascolto di tutti i bambini e di tutte le famiglie 
per permettere una proposta che possa arrivare alle necessità e alle possibilità di tutti.  
La progettazione didattica infatti è rispettosa di tutti e di ciascuno secondo un’idea di benessere 
della persona come obiettivo fondamentale e prioritario di tutta l’azione educativa.  

L’attenzione è pertanto rivolta al singolo bambino con le sue specificità, alla condivisione con i 
genitori dell’accoglienza e della cura dell’identità dei figli in considerazione della loro storia, alle 
predisposizioni e competenze delle insegnanti sia a livello professionale che umano.  

Il senso è quello della valorizzazione delle diversità, ovvero dell’unicità e irripetibilità di ciascuno, 
valore che ognuno porta e che può essere ricchezza anche per gli altri se riconosciuta e rispettata. 
È l’idea di una cultura della pluralità tesa all’accoglienza di tutti, poiché ciascuno è portatore di 
risorse costruttive nella socializzazione.  
 

La nostra scuola quindi, nel rispetto dei diritti educativi essenziali di tutti, prevede progetti di 
inclusione per bambini aventi bisogni speciali e disabilità. 

L’inclusione, avviene in conformità al Progetto Educativo, alla Legge 104/1992, alla Legge 

170/2010, alla Direttiva 27 dicembre 2012 e alla C.M. n. 8 del 6 marzo 2013, Nota Ministeriale 

prot.1551 del 27 giugno 2013, alla Legge 107/2015 e alla Legge 96/2019. 

 

Parte dalla stesura collegiale del PAI – Piano annuale di Inclusione- strumento di intervento basato 

su uno sguardo pedagogico di accoglienza e valorizzazione del singolo: l’équipe educativa, tenendo 

conto delle specificità di ciascun bambino, elabora un progetto di inclusione che divenga identità 

formativa della scuola. 
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Partendo dall’osservazione e quindi dal rilevamento di bisogni affettivi-emotivi, socio-relazionali, 

culturali, cognitivi, disabilità, crea un piano volto al potenziamento della persona e al suo sviluppo 

armonico, tenendo conto delle sfere dell’autonomia e delle competenze di base. 

La scuola, sulla base dei riferimenti psicopedagogici, didattici e normativi (Unesco 1997, Special 

Educational Needs 2001, D.M. 27/12/2012, C.M. n 8 del 6/03/2013) e secondo la classificazione 

del Sistema ICD 10 – Sistema di “Classificazione Statistica Internazionale delle Malattie e dei 

problemi sanitari correlati” del Ministero della Sanità, adotta la seguente classificazione di Bisogni 

Educativi Speciali (BES):  

1. Svantaggio socio-economico, linguistico-culturale, comportamentale-relazionale  

2. Disturbi evolutivi specifici  

    2.1. Deficit del linguaggio e delle abilità non verbali  

    2.2. Deficit della coordinazione motoria  

    2.3. Deficit dell’attenzione e iperattività (A.D.H.D./D.D.A.I.)  

    2.4. Funzionamento cognitivo limite e disturbo evolutivo misto 

3. Disabilità certificate (legge 104/92 art.3, commi 1 e 3) 

 

Tenendo conto di tale classificazione e della costante evoluzione di tali bisogni, il collegio docenti 
prevede interventi specifici basati sulla stesura di un Piano Didattico ed Educativo Personalizzato 
flessibile, teso a favorire le abilità del singolo e a modellare - sulle sue specifiche esigenze - la 
metodologia didattica. La chiave dell’inclusione è proprio la personalizzazione dell’intervento in un 
clima di accoglienza, ascolto e valorizzazione per una opportunità di crescita serena e un successo 
formativo plurimi. Tali interventi sono quindi articolati in attività indirizzate al supporto delle 
potenzialità di tutti gli alunni, compresi quelli portanti BES, disabilità, disturbi evolutivi, svantaggi; 
ogni attività si fonda su pratiche condivise con la famiglia e sul confronto collaborante con gli Enti 
del territorio, responsabilizzando tutte le figure professionali coinvolte. L’attuazione di tali progetti 
infatti, si avvale della collaborazione del servizio educativo comunale, nonché degli specialisti che 
seguono i singoli casi, dello stretto scambio con la famiglia, secondo il principio di condivisione 
della responsabilità educativa. La progettazione è trasparente e flessibile, ogni scelta è tesa alla 
risposta delle esigenze specifiche e si apre pertanto anche alla modifica, laddove necessario, 
dell’ambiente e della strutturazione organizzativa, in modo da renderli efficienti ed efficaci per il 
raggiungimento dell’obiettivo.  

Per ogni intervento e per ogni bisogno è prevista la stesura di relativi documenti, secondo le 
normative vigenti: 
1. Per gli alunni diversamente abili: dopo verifica della diagnosi clinica e funzionale e 

accertamento dell’ASL, si predispone il profilo dinamico funzionale (PDF) e il progetto 

educativo individualizzato (PEI) 

2. Per gli alunni BES: si predispone un piano didattico personalizzato (PDP) 

3. Per gli alunni stranieri: si valorizza la storia della persona predisponendo momenti di 

conoscenza del bambino e della sua famiglia, si determinano adeguate modalità di inserimento 

e ci si avvale, qualora possibile, della figura di un mediatore culturale. Si redige un PDP volto ad 

incentivare la conoscenza della lingua italiana e la socializzazione nel gruppo di coetanei. 
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La metodologia didattica adottata prevede, a fianco del lavoro in sezione, attività in spazi e 
situazioni relazionali appositamente studiati che possono svolgersi in un rapporto 1:1 o in una 
dimensione di piccolo gruppo.  
Ogni attività è in evolvere, segue cioè i tempi e i bisogni/predisposizioni emergenti del bambino; 
può essere proposta sotto forma di laboratorio o di gruppo classe.  
Si prevedono altresì misure dispensative e/o compensative e strumenti ad hoc per la problematica 
specifica e lo stile di apprendimento su cui si lavora.  
Ogni proposta è rispettosa dei tempi d’apprendimento del bambino e si sviluppa sulle sue 
competenze. 

Ogni bambino è prezioso, ogni bambino è importante, ogni bambino è un mondo da scoprire; 

spetta alla scuola inclusiva riconoscere il talento di ciascuno, esaltarne il valore e rispettarne la 

storia. Una scuola inclusiva è una scuola che sa Amare la persona. 

 

f) EDUCAZIONE CIVICA 

La Normativa 

A partire dall’anno scolastico 2020-2021 la scuola dell’infanzia è chiamata a introdurre all’interno 
del proprio curricolo l’insegnamento trasversale dell’educazione civica previsto dalla Legge del 20 
agosto 2019 n.92, e D.M attraverso “iniziative di sensibilizzazione alla cittadinanza responsabile” 
come espresso nelle “Linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica” del 22 giugno 2020 n. 
35.  Questo insegnamento sostituisce quello di “Cittadinanza e Costituzione”, previsto dal Decreto 
legislativo 137/2008 ed esplicitamente richiamato nelle attuali “Indicazioni nazionali per il 
curricolo”. Tale insegnamento non costituisce una disciplina a sé stante, ma un insegnamento 
trasversale alle altre materie in virtù della pluralità degli obiettivi di apprendimento e delle 
competenze attese.  

Come ben esplicitato nelle Linee guida “Tutti i campi di esperienza individuati dalle Indicazioni 
nazionali per il curricolo possono concorrere, unitamente e distintamente, al graduale sviluppo 
della consapevolezza della identità personale, della percezione di quelle altrui, delle affinità e 
differenze che contraddistinguono tutte le persone, della progressiva maturazione del rispetto di sé 
e degli altri, della salute, del benessere, della prima conoscenza dei fenomeni culturali [...]. 
Attraverso la mediazione del gioco, delle attività educative e didattiche e delle attività di routine i 
bambini potranno essere guidati ad esplorare l’ambiente naturale e quello umano in cui vivono e a 
maturare atteggiamenti di curiosità, interesse, rispetto per tutte le forme di vita e per i beni 
comuni”. 

I nuclei tematici dell’educazione civica 

La Legge all’articolo 2 prevede di avviare “iniziative di sensibilizzazione alla cittadinanza” fin dalla 
scuola dell’infanzia.  Tutti i campi di esperienza individuati dalle Indicazioni nazionali 13 possono 
concorrere, unitamente e distintamente, al graduale sviluppo della consapevolezza della identità 
personale, della percezione di quelle altrui, delle affinità e differenze che contraddistinguono tutte 
le persone, della scoperta dell’altro da sé e della progressiva maturazione del rispetto di sé e degli 
altri, della salute, del benessere, della prima conoscenza dei fenomeni culturali, così come della 
consapevolezza che la propria esistenza si realizza all’interno di una società ampia e plurale, 
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basata su regole, sul dialogo e sul confronto, che si manifesta in comportamenti rispettosi degli 
altri, dell’ambiente e della natura. Tre grandi nuclei tematici fondamentali: 

- Costituzione 
- Sviluppo sostenibile 
- Cittadinanza globale 

I traguardi dell’educazione civica 

Al termine del percorso triennale della scuola dell’infanzia è ragionevole attendersi quindi che ogni 
bambino abbia sviluppato alcune competenze di cittadinanza che si manifestano in comportamenti 
etici e prosociali. 

- Ha un positivo rapporto con la propria corporeità, è consapevole dell’importanza di 
un’alimentazione sana e naturale, dell’attività motoria, dell’igiene personale per la cura della 
propria salute.  

- È attento alla propria sicurezza e assume comportamenti rispettosi delle regole e delle 
norme, nella scuola, negli ambienti esterni, per strada (ad esempio, conosce e rispetta i 
colori del semaforo, utilizza in modo corretto il marciapiede e le strisce pedonali).  

- Riconosce ed esprime emozioni, sentimenti e pensieri; è consapevole che anche gli altri 
provano emozioni, sentimenti e pensieri, cerca di capirli e rispettarli.  

- Riconosce e rispetta le diversità individuali, apprezzando la ricchezza di cui ciascuna persona 
è portatrice.  

- Inizia a riconoscere che i contesti pubblici e privati sono governati da regole e limiti che tutti 
sono tenuti a rispettare; collabora con gli altri al raggiungimento di uno scopo comune, 
accetta che gli altri abbiano punti di vista diversi dal suo e gestisce positivamente piccoli 
conflitti.  

- Assume e porta avanti compiti e ruoli all’interno della sezione e della scuola, anche 
mettendosi al servizio degli altri. 

- È capace di cogliere i principali segni che contraddistinguono la cultura della comunità di 
appartenenza e i ruoli sociali, conosce aspetti fondamentali del proprio territorio.  

- Assume comportamenti rispettosi e di cura verso gli animali, l’ambiente naturale, il 
patrimonio artistico e culturale.  

- Sperimenta, attraverso il gioco, i concetti di scambio, baratto, compravendita, ha una prima 
consapevolezza del fatto che i beni e il lavoro hanno un valore; coglie l’importanza del 
risparmio e compie le prime valutazioni sulle corrette modalità di gestione del denaro.  

- Sa che da un utilizzo improprio dei dispositivi digitali possono derivare rischi e pericoli e che, 
in caso di necessità, deve rivolgersi ai genitori o agli insegnanti. 

(Dal D.M. 183 del 7 settembre 2024) 
 

Progetti come “scuola plastic free”, “orto e generazioni”, “english lab”, “progetto digitale”, 
“progetto educazione alimentare” e collaborazioni con CSE per la giornata mondiale della disabilità, 
protezione civile e polizia locale sono tesi a promuovere concetti base dell’educazione civica come: 
cittadinanza responsabile, globalità, attenzione all’ambiente, rispetto, conoscenza dei diritti e dei 
doveri, uso consapevole dei mezzi digitali, valorizzazione della persona. Le regole civiche passano 
attraverso la vita di tutti i giorni nel contesto comunitario della classe e della scuola. 
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g) DISCIPLINE STEAM 

La Normativa 

Per le discipline STEAM si fa riferimento al D.M. 184 del 15 settembre 2013 e relative Linee Guida. 

I traguardi STEAM 

L’approccio STEM parte dal presupposto che le sfide di una modernità sempre più complessa e in 
costante mutamento non possono essere affrontate che con una prospettiva interdisciplinare, che 
consente di integrare e contaminare abilità provenienti da discipline diverse (scienza e matematica 
con tecnologia e ingegneria) intrecciando teoria e pratica per lo sviluppo di nuove competenze, 
anche trasversali. 
Per questa ragione vengono indicate con “4C” le competenze potenziate nell’approccio integrato 
STEM: 
- Critical thinking (pensiero critico) 
- Communication (comunicazione) 
- Collaboration (collaborazione) 
- Creativity (creatività) 
Tenuto conto che l’apprendimento, in questa specifica fascia di età, “avviene attraverso l’azione, 
l’esplorazione, il contatto con gli oggetti, la natura, l’arte, il territorio, in una dimensione ludica da 
intendersi come forma tipica di relazione e di conoscenza” possono essere indicazioni 
metodologiche comuni per tutti i bambini che frequentano il sistema integrato: 

− la predisposizione di un ambiente stimolante e incoraggiante, che consenta ai bambini di 
effettuare attività di esplorazione via via più articolate, procedendo anche per tentativi ed 
errori 

− la valorizzazione dell’innato interesse per il mondo circostante che si sviluppa a partire dal 
desiderio e dalla curiosità dei bambini di conoscere oggetti e situazioni 

− l’organizzazione di attività di manipolazione, con le quali i bambini esplorano il 
funzionamento delle cose, ricercano i nessi causa-effetto e sperimentano le reazioni degli 
oggetti alle loro azioni 

− l’esplorazione vissuta in modo olistico, con un coinvolgimento intrecciato dei diversi canali 
sensoriali e con un interesse aperto e multidimensionale per i fenomeni incontrati 
nell’interazione con il mondo 

− la creazione di occasioni per scoprire, toccando, smontando, costruendo, ricostruendo e 
affinando i propri gesti, funzioni e possibili usi di macchine, meccanismi e strumenti 
tecnologici 

Nella primavera si da spazio alla molteplicità dei linguaggi - grafico-pittorico, plastico, musicale, 
coreutico, motorio, ma anche matematico, scientifico e tecnologico. L’importanza dei molteplici 
linguaggi è connessa alla pluralità delle forme dell’intelligenza e alla necessità che, già a partire dai 
primi mille giorni di vita, esse trovino possibilità di promozione e arricchimento. 
Nella scuola dell’infanzia è campo di esperienza privilegiato, ma non unico, “La conoscenza del 
mondo” che, nella sua doppia articolazione “Oggetti, fenomeni, viventi” e “Numeri e spazio”, 
consente ai bambini di elaborare la prima “organizzazione fisica” del mondo esterno e di 
familiarizzare con le prime fondamentali competenze aritmetiche e geometriche. Si pongono così 
le basi per la successiva elaborazione di concetti scientifici e matematici che verranno proposti e 
sistematizzati nella scuola primaria. 
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Un ruolo importante nello sviluppo dei concetti logico-matematici nei servizi educativi e nelle 
scuole dell’infanzia è svolto dalle cosiddette routine, che “vanno progettate in modo da costituirsi 
come occasioni di arricchimento conoscitivo, di maturazione dell’autonomia, di acquisizione di 
padronanza di sé e di scambio con gli altri”. L’annotazione delle presenze, con la conta dei bambini 
e la stima degli assenti, l’assegnazione, attraverso turnazione, di ruoli e compiti specifici, la 
costruzione di tabelle per la registrazione del tempo atmosferico, la quantificazione del tempo 
mancante a un evento particolare, l’apparecchiatura del tavolo, la distribuzione di oggetti e 
materiali, ecc. sono azioni che stimolano i bambini a osservare la realtà, raccogliere dati, 
confrontare quantità e situazioni, seriare, raggruppare, ordinare, stabilire corrispondenze 
biunivoche, quantificare e misurare, aggiungere e togliere, numerare, formulare ipotesi, elaborare 
idee personali da confrontare con i compagni e con le figure educative e pianificare azioni per 
verificarne la correttezza, simbolizzare, collocare eventi e situazioni nel tempo e nello spazio. 

 

h) SCUOLA DELL’INFANZIA ED EDUCAZIONE RELIGIOSA 

Religiosità e spiritualità 

La spiritualità è una delle dimensioni della persona, che chiede di essere stimolata ed indagata. 
Occorre comprendere come essa sia diversa dalla religiosità e suo presupposto; entrambe hanno 
un senso e un valore per la persona: 

Spiritualità: dimensione della vita umana; l’uomo pone la domanda di un destino, domanda che 
implica la necessità della risposta. La scuola dell’Infanzia è l’età dei grandi perché dei quali avere 
cura per “coltivare” il senso della meraviglia, della ricerca e della capacità di porre interrogativi e 
domande di senso. 

Religiosità: non è compito della scuola insegnare a pregare, ma è sua responsabilità far percepire 
al bambino il valore delle pratiche religiose e dare a tutti la possibilità di esprimere questo aspetto 
della spiritualità secondo la cultura e la religione della propria famiglia. 

I.R.C. 

La nostra scuola dell’infanzia prevede l’Insegnamento della Religione Cattolica secondo l’accordo 

MIUR-CEI del 28 giugno 2012 e il DPR 11 febbraio 2010 n 105. Pertanto l’attività è tenuta da 

insegnanti con idoneità all’insegnamento e in formazione permanente; gli argomenti adottati sono 

infatti quelli suggeriti dalla CEI e vertono su tre temi principali: 

- Dio Creatore: osservare il mondo che viene riconosciuto dai cristiani e da tanti uomini 

religiosi come dono di Dio creatore 

- La figura di Gesù: scoprire la persona di Gesù di Nazareth come viene presentata dai 

Vangeli e come viene celebrata nelle feste cristiane; 

- Il ruolo della Chiesa nella vita dei cristiani: individuare i luoghi dell’incontro della comunità 

cristiana e le espressioni del comandamento evangelico. 

 

Partendo dal presupposto che nella Scuola dell’Infanzia la conoscenza del bambino è veicolata dal 

gioco e dall’esperienza diretta anche per quanto riguarda l’educazione religiosa, è opportuno 

offrire al bambino esperienze concrete, a lui vicine. 
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L’educazione religiosa viene dunque proposta attraverso un lavoro che tiene conto delle esigenze 

e delle competenze relative alle tre diverse fasce d’età e a volte prevede proprio la modalità delle 

classi aperte con un insegnamento specifico per fasce d’età, attenzione tesa a supportare lo 

sviluppo spirituale di ogni bambino. 

Oltre al momento dedicato all’insegnamento della religione, essendo la nostra scuola cattolica, 

sono previsti quotidianamente dei momenti di preghiera (culto): 

- In sezione, dove il bambino viene stimolato ad esprimere una preghiera spontanea di 

ringraziamento, di aiuto, di promessa personale; intonare le preghiere e i canti tradizionali. 

- In sala da pranzo, per ringraziare del cibo ricevuto e dello stare insieme. 

Traguardi di competenza 

Le attività in ordine all’insegnamento della religione cattolica offrono occasioni per lo sviluppo 
integrale della personalità dei bambini, aprendo alla dimensione religiosa e valorizzandola, 
promuovendo la riflessione sul loro patrimonio di esperienze e contribuendo a rispondere al 
bisogno di significato di cui anch’essi sono portatori. Per favorire la loro maturazione personale, 
nella sua globalità, i traguardi relativi all’Irc sono distribuiti nei vari campi di esperienza. 
Di conseguenza ciascun campo di esperienza viene integrato come segue: 
 
Il sé e l’altro - Relativamente alla religione cattolica: 
Scopre nei racconti del Vangelo la persona e l’insegnamento di Gesù, da cui apprende che Dio è 
Padre di tutti e che la Chiesa è la comunità di uomini e donne unita nel suo nome, per sviluppare 
un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri, anche appartenenti a differenti 
tradizioni culturali e religiose. 
Il corpo in movimento - Relativamente alla religione cattolica: 
Riconosce nei segni del corpo l’esperienza religiosa propria e altrui per cominciare a manifestare 
anche in questo modo la propria interiorità, l’immaginazione e le emozioni. 
 
Linguaggi, creatività, espressione - Relativamente alla religione cattolica: 
Riconosce alcuni linguaggi simbolici e figurativi caratteristici delle tradizioni e della vita dei cristiani 
(segni, feste, preghiere, canti, gestualità, spazi, arte), per poter esprimere con creatività il proprio 
vissuto religioso. 
 
I discorsi e le parole - Relativamente alla religione cattolica: 
Impara alcuni termini del linguaggio cristiano, ascoltando semplici racconti biblici, ne sa narrare i 
contenuti riutilizzando i linguaggi appresi, per sviluppare una comunicazione significativa anche in 
ambito religioso. 
 
La conoscenza del mondo - Relativamente alla religione cattolica: 
Osserva con meraviglia ed esplora con curiosità il mondo, riconosciuto dai cristiani e da tanti 
uomini religiosi come dono di Dio Creatore, per sviluppare sentimenti di responsabilità nei 
confronti della realtà, abitandola con fiducia e speranza. 

(dal DPR 11 febbraio 2010) 
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i) CONTINUITA’ VERTICALE E ORIZZONTALE 

Continuità 0-6 

La nostra scuola ha al suo interno una sezione primavera con la quale si lavora in un’ottica di 
continuità verticale secondo le Linee Pedagogiche per il sistema integrato 0-6, D.M. 24 febbraio 
2022 n 43.  

Durante l’anno momenti di scambio con gli alunni dell’infanzia per consentire ai piccoli della 
primavera di viversi parte di un ambiente più ampio ed imparare a riconoscersi in esso per viverlo 
con serenità e muoversi liberamente. Momenti anche di gioco libero in cui possono creare legami 
con i bambini più grandi ed iniziare a instaurare nuove dinamiche sociali. Momento del pranzo 
condiviso, in cui sentirsi parte di una comunità ed apprendere le regole e la bellezza della 
convivialità.  

Il Progetto continuità prevede che, dopo la formazione da parte del collegio delle future classi, si 
viva un momento di gioco insieme alle famiglie in cui insieme si scoprono le classi e si fa festa. A 
seguire, negli ultimi mesi di scuola, dei momenti di condivisione con le future sezioni (es. gioco 
organizzato, pranzo con la mia futura classe, vado nella mia futura classe a fare merenda…). 

Con i genitori: momenti dedicati per affrontare le tematiche del passaggio all’infanzia e sostenerli 
pedagogicamente nel loro compito educativo. Colloqui con educatrice e con le future insegnanti. 

Nella scuola: confronto costante nel team e progettazione collegiale anche per le attività della 
sezione primavera, con condivisione dello stesso progetto annuale. 

Continuità infanzia-primaria 

Per accompagnare i grandi al delicato passaggio verso la Scuola Primaria, si elabora il progetto 
continuità con l’istituto comprensivo di Verano. Ogni anno le nostre insegnanti, insieme a quelle 
della statale, pensano ad un progetto mirato sul gruppo grandi attuale per andare a rispondere a 
bisogni specifici e supportarli nella crescita emotiva e nello sviluppo dei prerequisiti di base. 
L’attenzione viene posta sull’accompagnamento verso il passaggio, andando a lavorare soprattutto 
sulle emozioni che lo abitano, le aspettative e le paure che crescono, la consapevolezza delle 
competenze che si posseggono. La visita alla struttura che chiude o apre il percorso serve proprio 
a dare dei dati concreti e sensoriali ai bambini per essere più vicini alla realtà che non 
all’immaginario ed essere quinti più sicuri e sereni nel compiere questo passaggio. 

La continuità non prevede solo un lavoro con i bambini, ma anche con i genitori: vengono creati 
dei momenti appositi dedicati alle famiglie per aiutarle ad accompagnare i loro figli in questo salto. 
Inoltre lo scambio con le insegnanti della primaria:  

- Colloquio verso la fine dell’anno per raccontare i bambini che dovranno andare in primaria 
e consegna di una griglia che racchiude il loro percorso, finalizzati alla conoscenza e alla 
formazione delle future classi  

- Colloqui ad inizio del primo anno di primaria per confrontarsi sull’andamento dei bambini 
rileggendo le dinamiche attuali alla luce del percorso fatto all’infanzia, per sostenerli 
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Attività per la famiglia 

La scuola non è tale senza la famiglia: insieme, genitori e insegnanti, sono educazione. Insieme ci si 
prende cura della persona e la si educa nel suo sviluppo. Per questo la nostra scuola crede 
fortemente nell’alleanza educativa con le famiglie, per creare uno stile condiviso e una continuità 
dialogica che permette al bambino di sentirsi accolto e accompagnato in un abbraccio corale.  
Il progetto di alleanza educativa è basato sulla pedagogia della comunità educante che vuole avere 
una visione veritiera del bambino data da una convergenza di sguardi. La complementarietà delle 
due dimensioni è unione di differenti esperienze e vissuti, l’efficacia dell’azione educativa è data 
dalla condivisione di uno stesso stile, la sua forza dalla presenza una nell’altra delle due realtà 
grazie a una comunicazione sincera e trasparente. Lo scopo è di far sentire i bambini 
accompagnati, sempre, di fargli capire che c’è interesse verso quello che vivono e quindi verso 
loro, e farli crescere felici perché riconosciuti. Per questo ci sono vari momenti dedicati previsti per 
le famiglie: colloqui personali, assemblee e momenti di formazione, feste e iniziative. Spazi 
dedicati ai genitori per sentirsi sostenuti e accompagnati nel loro ruolo genitoriale con consigli 
pedagogici mirati. E inoltre coinvolgimento attivo nella didattica, non solo con informazioni 
costanti su quanto vissuto a scuola, ma anche attraverso proposte da vivere in famiglia che 
richiamano o completano l’attività svolta a scuola. 

La corresponsabilità educativa avviene in stretta collaborazione con i genitori, primi educatori dei 

loro figli. La Scuola dell’Infanzia “Regina Margherita” per poter realizzare un percorso educativo 

che sia effettivamente condiviso, prevede i seguenti momenti di comunicazione scuola-famiglia: 

▪ Open-day: possibilità per i genitori ed i bambini di conoscere la realtà della scuola; 

▪ Assemblea per i genitori dei nuovi iscritti: possibilità per i genitori che si accostano a questa 

nuova esperienza di comprendere le modalità e le finalità di lavoro, le insegnanti che nella 

scuola operano, l’organizzazione dell’inserimento e gli strumenti necessari alla quotidianità 

scolastica. Svolta solitamente nel mese di maggio. 

▪ Colloquio iniziale con l’insegnante di sezione: per i genitori dei bambini che iniziano la 

frequenza a scuola, nel mese di settembre viene programmato un colloquio individuale ai fini 

della conoscenza del bambino e della famiglia. 

▪ Colloqui individuali con le insegnanti: programmati dalla scuola durante l’anno o richiesti da 

insegnante e/o genitori qualora se ne ravvisi la necessità. 

▪ Colloqui con la Coordinatrice: fissati in caso di bisogno o per esigenze di consigli pedagogici. 

▪ Assemblee per fasce d’età: momenti in cui si condivide con i genitori il percorso che il gruppo 

sta svolgendo all’interno e fuori della classe: quali attività, quali obiettivi, quali dinamiche 

relazioni e quali strategie di intervento. Sostegno al compito genitoriale e spazio di 

rigenerazione e ripartenza. 

▪ Momenti di condivisione e festa: festa del Natale, festa dei Remigini, Sante Messe, eventi 

organizzati dal Comitato “Genitori in Gioco” in collaborazione con la scuola. 

▪ Sito internet e pagine social della Scuola: opportunità per tutti i genitori di trovare le 

informazioni e gli avvisi in tempo reale, in caso di impossibilità di frequentare giornalmente la 

scuola e di avere quindi contatto diretto con le insegnanti.  

▪ Patto di Corresponsabilità   
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Attività con il territorio 

Continuità con Scuola Primaria:  

Durante l’anno scolastico sono previsti incontri con la Commissione continuità della scuola 
primaria del territorio: 

- per stabilire le modalità di passaggio di informazioni (compilazione della scheda 
informativa e colloqui in entrata e in itinere durante il primo anno di frequenza); 

- progettare attività di raccordo atte a favorire l’inserimento del bambino nella nuova realtà 
educativa; 

- colloqui con le insegnanti delle classi prime per un confronto sull’inizio dell’anno scolastico. 
 

Continuità con gli Specialisti dell’infanzia: 

La nostra scuola, secondo un ideale pedagogico di educazione globale della persona e l’obiettivo 
primario del bene del bambino, è disponibile a creare una rete di collaborazione con i 
professionisti dell’infanzia presenti sul territorio (pediatri, neuropsichiatri infantili, psicologi, 
psicomotricisti, logopedisti, pedagogisti…). Lo scopo è la promozione del benessere psico-fisico del 
bambino e il sostegno ai genitori nel loro ruolo di primi educatori.  
Questa opera di cooperazione avviene attraverso un contatto diretto con gli specialisti che 
seguono i singoli bambini e con l’offerta di serate di formazione e di iniziative volte 
all’approfondimento di argomenti riguardanti la salute e l’educazione dell’infanzia, il ruolo 
genitoriale e i nuovi scenari pedagogici.  

In particolare da tre anni, il “Progetto due chiacchiere - logopedia a scuola” che consente ai 
genitori di formarsi sullo sviluppo del linguaggio e riconoscere i campanelli di allarme, di accedere 
a degli screening logopedici durante l’orario scolastico, di far partecipare il gruppo dei grandi ad un 
laboratorio sulle competenze meta-fonologiche in previsione dell’accesso alla scuola primaria. Il 
tutto grazie alla collaborazione con due logopediste della zona. 
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PARTE TERZA: l’organizzazione 

a) PARTECIPAZIONE E GESTIONE 

Organi di partecipazione collegiale 

Gli organi collegiali sono organismi di governo, partecipazione e di gestione delle attività. 
La presenza degli organi collegiali è un fattore importante di crescita e sviluppo della scuola ed è 
diritto e dovere di ogni istituzione scolastica. 
I componenti dei vari organi collegiali, ad esclusione del collegio docenti, vengono eletti dalla 
categoria di appartenenza. Gli organi collegiali possono avere funzione consultiva (consigli di 
classe o interclasse) o deliberativa (Consiglio di amministrazione e collegio docenti). 

• Consiglio di Amministrazione: presieduto dal parroco che è legale rappresentante, è l’organo 

di governo della scuola. Con lui, la coordinatrice, la rappresentanza della parte 

amministrativa e del consiglio economico parrocchiale, la rappresentanza del personale, la 

rappresentanza di genitori e la rappresentanza del comune (maggioranza e minoranza). 

• Assemblea genitori: all’inizio dell’anno scolastico, in cui sono invitati tutti i genitori, e durante 

l’anno scolastico varie proposte in base all’età. 

• Assemblea di Sezione: vi partecipano le insegnanti e i genitori della sezione. Permette ai 

genitori di conoscere e confrontarsi con le insegnanti circa i percorsi educativi-didattici. 

• Consiglio di interclasse o intersezione: composto dalla coordinatrice, dalle insegnanti e dai 

rappresentanti dei genitori eletti dai genitori stessi. Ha il compito di favorire il dialogo scuola-

famiglia sulle proposte educative e culturali della scuola. 

 

Organizzazione delle risorse professionali e dei gruppi di lavoro 

All’interno vari sono i gruppi di lavoro che consentono l’offerta di un servizio di qualità: 

• Squadra di primo soccorso: composto da tutte le insegnanti formate per il primo soccorso e 

per la disostruzione pediatrica 

• Squadra antincendio: composto da tutte le insegnanti formate come addette antincendio 

• NIV: nucleo interno di valutazione, composto da due insegnanti e la coordinatrice per la 

stesura del RAV 

• GLO: gruppo di lavoro operativo formato dalle inseganti di classe e di sostegno, dalla 

coordinatrice, dai genitori, dagli specialisti e dalle educatrici comunali coinvolti nella 

preparazione del PEI  

• Gruppo Continuità: composto da alcune insegnanti e dalla coordinatrice per i progetti di 

continuità  

• Gruppo Genitori in Gioco: gruppo di genitori volontari che sostengono la scuola con 

l’organizzazione di iniziative benefiche, incontri di formazione, eventi a supporto della 

costruzione di una comunità educante, aiuti nell’organizzazione delle feste. 
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• Gruppo volontari: volontari che seguono la parte amministrativa-economica, volontari che 

aiutano nella manutenzione dell’edificio e del giardino, volontarie che danno una mano per 

la nanna dei piccoli, volontari per pulizie straordinarie.  

Partecipazione a reti territoriali e professionali 

La scuola partecipa a: 

• Gruppi di lavoro Fism: coordinamenti di zona. 

• Incontri del CPT (Coordinamento Pedagogico Territoriale) per il 0-6. 

• Incontri territoriali per continuità. 

• Incontri con associazioni o cooperative territoriali per progetti specifici. 

 

Altre forme di collaborazione 

La scuola inoltre ha all’attivo altre forme di collaborazione sul territorio: 

• Collaborazione con scuole secondarie per PCTO (progetti di alternanza scuola-lavoro). 

• Collaborazione con università per tirocini. 

• Progetto “io leggo perché” per le biblioteche scolastiche. 

• Collaborazione con Protezione Civile e Polizia locale per progetti di educazione civica e 

stradale. 

• Collaborazione con CSE di Verano per Giornata della Disabilità. 

• Collaborazione con Lions Club per screening ambliopia. 

• Collaborazione con Carithas e Banco Alimentare del territorio per raccolta cibo rivolta a 

famiglie in difficoltà economica. 

• Collaborazione con la Parrocchia per iniziative particolari rivolte alla Comunità. 

• Collaborazione con il Comune per iniziative di educazione ambientale e civica. 

 

b) ALTRI SERVIZI 

Altri servizi di ampliamento dell’offerta formativa 

• Menù compilato e approvato da ATS Brianza 

• Servizio di pre-scuola 

• Servizio di post-scuola 

• Centro ricreativo estivo (CRE) nel mese di luglio, secondo le norme della DGR 11496/2010 

• Pigiama party per i grandi nel mese di giugno 

• Corsi pomeridiani extrascolastici in collaborazione con professionisti esterni (psicomotricità 

e yoga) 

• Consulenza pedagogica per le famiglie 

• Progetto logopedia a scuola 
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c) SVILUPPO DELLE PROFESSIONALITÀ E PIANI FORMATIVI 

Valorizzazione delle professionalità di base 

La nostra scuola è attenta a valorizzare le professionalità presenti e le predisposizioni personali, 

mettendole al servizio di una didattica variegata e condividendo ciascun talento all’interno del 

collegio e della progettazione. Ogni insegnante/educatrice arricchisce con la propria storia e il 

proprio bagaglio strumentale il lavoro di tutte, mettendo a disposizione le proprie competenze.  

È il lavoro di squadra, in cui ogni membro è importante perché unico, ad essere la forza di una 

proposta formativa ed educativa efficace ed estesa. È nella pluralità che si gioca il valore del 

singolo. 

Formazione e aggiornamento pedagogico e Formazione obbligatoria 

Il nostro personale, docente e non docente, frequenta annualmente corsi di formazione e 

approfondimento specifici per il proprio ruolo, valutando le proposte provenienti dalle agenzie 

formative presenti sul territorio e rispondendo ai bisogni educativi emergenti. Inoltre si aggiorna 

periodicamente, secondo i tempi previsti per l’argomento, sulle formazioni obbligatorie: 

• Formazioni di taglio culturale e pedagogico-didattico con diversi specialisti 

• Formazione base e aggiornamento antincendio (DPR 151/11) 

• Formazione generale e specifica Accordo Stato/Regioni per Sicurezza Lavoratori (DL 81/08) 

• Formazione R.L.S. 

• Formazione e aggiornamento preposto 

• Formazione e aggiornamento privacy 

• Formazione base e aggiornamento Pronto Soccorso con disostruzione pediatrica  

• Formazione e aggiornamento haccp-igiene e sicurezza alimentare (DL 193/07) 

• Formazione e mantenimento abilitazione IRC (insegnamento religione cattolica) 

 

Legittimazione 

Il Piano Triennale dell’offerta formativa per il triennio 2025-2028 (revisione per l’a.s. 2025/2026) 
viene riesaminato, steso ed approvato dal Collegio Docenti in data 16/12/2025. 

Delibera Verbale del 16/12/2025 

 

 


